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r TORNATA DEL 25 LUGLIO 1863 

PRESIDENZA DEL BARONE PQERIO, YICE-PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Relazione di petizioni — Petizione 9003, ingegneri della provincia di Avellino: Lazzaro, ministro 
pei lavori pubblici Menabrea, Di San Donato — Petizione 8956 : De Angelis Antonio, indennità: Melchiorre, 
Ricciardi, relatore, ministro per Vinterno Pei uzzi — Petizione 8964 di uffizioli della 4a legione della guardia 
nazionale di Napoli, relativa alle elezioni dei graduati sotto lo stato d'assedio: Lazzaro, ministro per l'interno, 
Sanguinetti, Miceli, Di San Donato, Cortese, Minervini e Poggio — Reiezione della proposta del deputato Mi-
celi, e approvazione dell'ordine del giorno — Petizione 8112 del signor Velia, professore sanitario: Della Ro-
vere ministi o per la guerra, Melchiorre, Camerini, Sineo, Sanguinetti, Cortese, Ciccone, e Fabricatore, relatore 
— È inviata al Ministero. 

La seduta è aperta alle ore 9 pomeridiane. 
PRESIDENTE. Invito l'onorevole Ricciardi a venire 

alla tribuna per riferire intorno alle petizioni. 

REIIAZIOS E DI PETIZIONI . 

RICCIARDI , relatore. Colla petizione 9248 dieci vo-
lontari napoletani del 1848, reduci dalla guerra di Lom-
bardia, si rivolgono al Parlamento affinchè interponga 
1 suoi uffizi onde vengano ammessi nella fabbrica dei 
tabacchi di Napoli, siccome fu praticato a prò di pa-
recchi fra i loro compagni. 

ka Commissione non può appoggiare questa peti-
zione, ed invece è costretta a proporvi l'ordine del 
giorno puro e semplice; tanto più che i petenti, i quali 
non hanno verun diritto ad essere ammessi nella fab-
brica dei tabacchi, hanno un diritto positivo ad es-
sere ammessi nelle ferrovie meridionali, in virtù del-
1 articolo 37 del capitolato votato da noi l'anno scorso. 

Si ricorderà certo la Camera che in virtù di codesto 
articolo, i volontari delle guerre italiane hanno diritto 
ad avere dei posti nel servizio attivo delle ferrovie me-
ridionali. 

Per queste considerazioni la Commissione vi propone 
1 ordine del giorno puro e semplice. 

(La Camera approva). 

( I n g e g n e r i  d e l l a p r o v i n c i a eli  Av e l l i n o — 

Co s t r u z i o n i  f e r r o v i a r i e ) . 

_ 8 ICCIABDI , relatore. Petizione 9003. Questa peti-
zione è firmata da 23 ingegneri della provincia di Àvel-

i quali, allarmati al sapere che vogliansi mandare 

in quella provincia 40 ingegneri delle provincie setten-
trionali per fare gli studi necessari alla costruzione 
delle ferrovie, si rivolgono alla Camera, affinchè faccia 
in modo che i lavori in quella provincia sieno affidati 
ad ingegneri del luogo. 

La Commissione, confidando nella giustizia dell'ono-
revole ministro dei lavori pubblici, il quale vorrà certo 
applicare l'adagio francese: il faut que tout le monde vive, 
e distribuire questi lavori per guisa da far guadagnare 
principalmente gli uomini che stanno sopra luogo, vi 
propone di passare all'ordine del giorno puro e semplice 
sopra questa petizione. 

lazzaro. Io non voglio 'oppormi alle conclusioni 
della Commissione. 

Io ho chiesto la parola bensì per sapere dall'ono-
revole ministro dei lavori pubblici, ove egli creda di 
poter dar risposta a questa mia domanda... 

MAJORANA BENEDETTO. Domando la parola. 
LAZZARO ... se egli in questi lavori, che si praticano 

per conto dello Stato, lavori che, se non m'inganno, 
riguardano studi preliminari, abbia delle norme onde 
gl'ingegneri diversi, che sono in gran numero in quella 
provincia, possano essere adibiti e non già posposti as-
solutamente ad altri. 

Se l'onorevole ministro dei lavori pubblici crede che 
non arrechi danno il dare una risposta a questo ri-
guardo, io gliene sarò gratissimo; se crede diversa-
mente, allora io desisto dalla mia domanda, riservan-
domi prender la parola in altra occorrenza. 

MENABREA, ministro pei lavori pubblici. Anzi tutto 
io debbo fare osservare che la petizione a cui si riferi-
sce l'interpellanza dell'onorevole preopinante non ri-
guarda i lavori delle strade di ferro, poiché gl'inge-
gneri di cui si tratta si lamentano perchè suppongono 
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che si debbano mandare quaranta ingegneri delle Pro-
vincie settentrionali per procedere alla perizia dei beni 
demaniali ed ecclesiastici da alienarsi. 

Adunque qui non si tratta di strade ferrate; non 
avrebbe quindi luogo l'osservazione fatta dall'onorevole 
preopinante. 

Altronde io dirò all'onorevole preopinante che al-
lorquando si tratta d'ingegneri, in generale, di persone 
che si considerano come impiegati del Governo, il Mi-
nistero non si occupa già di sapere a qual provincia 
appartengano queste persone; per il Ministero sono 
tutti italiani, sia che appartengano alle provincie del 
mezzogiorno, sia che provengano dalle provincie set-
tentrionali. Per conseguenza non saprei dire se gl'in-
gegneri di cui si parla appartengano ad una o ad un'al-
tra provincia dello Stato. 

JIAJOBAJF.4 BENEDETTO. Io aveva domandato la 
parola appunto perchè trovava una differenza tra il 
sunto delle petizioni e la relazione che ci ha fatto l'o-
norevole Ricciardi. 

Dopo che è stata fatta quest'osservazione dal signor 
ministro, io non ho più nulla da aggiungere. 

BICCIABDI, relatore. Confesso il mio errore; ma 
errare humanum est. (Si ride) 

&AS25AK©. Certamente io non potrei non essere lieto 
del principio messo innanzi dall'onorevole ministro dei 
lavori pubblici, cioè che non bisogna far distinzione 
fra cittadini d'una provincia e d'un'altra, che sono tutti 
egualmente italiani, questo principio certamente non 
potrà che incontrare l'approvazione di tutti. Ma ciò 
non ostante io farei osservare all'onorevole ministro 
dei lavori pubblici che questo principio è giusto, preso 
così in tesi generale, ma non so se sia il caso rispetto 
alla petizione di cui ho parlato. 

Io del resto non ho punto inteso di volere con questa 
domanda pretendere che il ministro dovesse far prefe-
renza a chicchessia. 

01 SAN DONATO. L'onorevole relatore pare che abbia 
errato sul vero concetto di questa petizione... 

Una voce a sinistrâL'ha già confessato. 
DI SAN DONATO . Questi ingegneri dubitano che per 

procedere alla perizia dei beni demaniali ed ecclesia-
stici nella provincia di Principato Ulteriore, si vogliano 
inviare in quei luoghi degli ingegneri di altre Pro-
vincie e non già quelli del luogo. Io prendo però atto 
delle generose parole del ministro dei labori pub-
blici. Ma bisogna che io francamente dica alia Ca-
mera che fino a poco tempo fa non era questo il prin-
cipio che animava l'amministrazione dei lavori pubblici. 
Si era arrivato al punto di mandare un giovane in-
gegnere nella città di Napoli perchè avesse fatto la 
distribuzione locale di San Giacomo, eh' era adibito 
all'antico locale dei Ministeri, come se nell' antico 
regno delle Due Sicilie e nella città di Napoli, nella 
patria dei Giura e degli Afan De Bivera non si fosse 
trovato un ingegnere da poter fare questa piccola 
perizia. 

Questo era quello che io voleva dire, augurandomi 

grandemente che il ministro delle finanze voglia tener 
conto delle paure degli ingegneri di Avellino. 

PRESIDENTE. La Commissione propone l'ordine del 
giorno puro e semplice sulla petizione 9003. Se non 
c'è opposizione, s'intende approvato. 

(E approvato). 

(l>e Aujfolis A u toni o — Indennità) . 

RICCIARDI, relatore. Passo al numero 8956, Questa 
petizione è firmata da De Angelis Antonio, del comune 
di Ancorano, provincia di Teramo, il quale chiede 
riparazione (secondo egli afferma) d'una solenne ingiu-
stizia fattagli, poiché si è tagliato un suo fondo per 
fare una strada, ed avendo egli reclamato, prima al 
prefetto, poi al Ministero, non ha ricevuto finora ve-
runa indennità. 

La Commissione, considerando che il signor Antonio 
De Angelis ha l'adito aperto ai tribunali, ed in ispecie 
al contenzioso amministrativo, vi propone l'ordine del 
giorno puro e semplice. 

MELCHIORRE. Domando la parola. 
PRESIDENTE Ha facoltà di pallare. 
MELCHIORRE. Troverei a fare alcune osservazioni 

sulle conclusioni accennate dall'onorevole relatore della 
Commissione delle petizioni intorno alla petizione del 
signor De Angelis. 

Desidererei un primo chiarimento per sapere se 
l'occupazione del suolo in disputa appartenente al pe-
tente, sia stata fatta per il tracciato di una strada 
comunale, provinciale o nazionale: in secondo luogo 
vorrei sapere se l'occupazione del terreno sia avve-
nuta per effetto di legittima permissione delle auto-
rità competenti, ossia se fosse all'occupazione di che 
trattasi preceduta la dichiarazione per utilità pub-
blica, secondo le leggi in vigore. Io aspetto questo 
schiarimento, ma se non vi fosse stata l'autorizza-
zione di espropriazione per causa di utilità pubblica, 
io credo che sarebbe manchevole l'autorità comunale 
e che sarebbe severamente censurabile del suo ille-
gale operato dal Ministero dell'interno, che è il su-
periore e vigilatore di tutte le amministrazioni mu-
nicipali. 

Se in questo caso l'autorità comunale, come so-
venti accade, è proceduta arbitrariamente, io voglio 
credere che il Ministero non mancherà di richiamarla 
al dovere, avvegnaché se si facessero frequenti questi 
abusi potrebbero dar luogo alla guerra civile tra 1 
comuni. (Oh! oh!) 

Sissignori, ehè se non sono infrenati certi Consigli 
comunali, si prenderebbero l'arbitrio di occupare i 
terreni dei privati cittadini col futile pretesto della 
utilità pubblica, primachè se ne fosse ottenuta la di-
chiarazione riservata all'autorità sovrana. 

Senza questi schiarimenti che sembrami necessario 
di avere dall'onorevole relatore della Commissione, 
troverei di oppormi alle conclusioni che ha prese ed 
amerei che l'onorevole signor ministro dell'interno, 
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religiosissimo, come è, osservatore delle leggi e delle 
prerogative della Corona, non mancherà di fare le 
opportune indagini, e se sarà del caso, di richiamare 
quel Consiglio comunale al suo dovere ed all'osservanza 
della legge. 

RICCIARDI , relatore. Il petente asserisce che questa 
strada non è nò provinciale, nè mandamentale, ma de-
stinata unicamente a porre in comunicazione due paesi, 
cioè quelli di Faraone e di Sant'Egidio, aggiungendo 
nessun decreto d'espropriazione forzosa per utilità 
pubblica essere intervenuto. Ed appunto per questo 
duplice fatto si fonda il proprio richiamo : se non che 
si risponde che, non avendo egli ricevuto risposta sod-
disfacente prima dal prefetto, poscia dal Ministero, 
doveva rivolgersi ai tribunali, anziché al Parlamento. 

presidente. Se non vi sono osservazioni, metterò 
ai voti le conclusioni della Commissione. 

MELCHIORRE . Perdoni, la parola per uno schiari-
rimento. 

presidente. Il deputato Melchiorre ha la parola 
per uno schiarimento. 

MELCHIORRE . Essendo presente l'onorevole ministro 
dell'interno, vorrei invitarlo a fare la richiesta dichia-
razione affinchè i diritti dell'amministrazione e del 
petente non siano lesi da una relazione, la quale non 
li riconosce, o non li ha convenevolmente valutati. 

Crederei che il ministro dell'interno non avrà diffi-
coltà di rispondere e dare spiegazioni che valgano a 
far sentire la necessità che questa petizione sia a lui 
trasmessa, acciocché ne prenda esame e provvegga se-
condo giustizia. 

PEBUEKi, ministro per Vinterno. Effettivamente que-
st'affare si sta da qualche tempo trattando al Mini-
stero. 

Io non ho avuto tempo adesso di riscontrare questa 
petizione, ma vi è stata una lunga pratica relativa-
mente a quest'affare. 

Ultimamente avendo il De Angelis trasmesso al Mi-
nistero un nuovo ricorso, è risultato che per parte del 
Municipio non si è pensato al risarcimento dei danni. 
Allora di nuovo il Ministero ha sollecitato il prefetto 
pel disbrigo dell'affare; e lo ha invitato a far risarcire 
15:1 via amichevole dal comune di Sant'Egidio i danni 
toccati al De Angelis, salvo a proporre nelle forme 
volute la espropriazione per pubblica utilità ; e quando 
l'amministrazione ed il ricorrente non avessero potuto 
mettersi d'accordo, vi era luogo al ricorso presso i 
tribunali. 

Ciò stante non ho alcuna difficoltà di accettare il 
rinvio di questa petizione, essendo cosa di cui si sta 
lattando presentemente al Ministero. 

RICCIARDI , relatore. In questo caso la Commissione 
Popone il rinvio della petizione al ministro dell'in-
terno. 

presidente. Chi intende approvare il rinvio di 
questa petizione al ministro dell'interno è pregato di 
alzarsi. 

(E approvato). 

(Ufficiali e miiit i della 4a legione della guardia ita-
«sonale di Napoli — Iscrizioni, elezioai dei gra-
duati). 

ricciardi, relatore. Petizione 8964. I petenti sono 
ufficiali e militi della quarta legione della guardia na-
zionale di Napoli, Questa legione fu sciolta in seguito 
ai fatti della sera del 20 maggio. Quindi riordinata 
durante lo stato d'assedio, e riordinata in un modo 
che i petenti dicono non regolare, gran numero di cit-
tadini essendo stati esclusi dalla legione, e fra questi 
uno dei nostri colleghi, il deputato Nicotera, i petenti 
vorrebbero che la Camera assimilando le elezioni degli 
ufficiali della guardia nazionale.... 

lazzaro. Domando la parola. 
san« e in etti. Domando la parola. 
Ricciardi, relatore... a quelle dei deputati, le quali 

sono state tutte annullate, se fatte durante lo stato 
d'assedio, le dichiarasse nulle del pari. 

La maggioranza della Commissione (noti bene la 
Camera, la maggioranza della Commissione) non ha 
creduto dover ammettere una tale parità... 

miceli. Domando la parola. 
di san donato; Domando la parola. 
ricciardi, relatore.... tra le eiezioni degli ufficiali 

della guardia nazionale e quelle dei deputati. Oltre di 
che, avendo considerato che i petenti hanno aperta la 
strada ai Consigli di revisione, ed occorrendo, anche ai 
tribunali, vi propone l'ordine del giorno puro e semplice. 

CAZZAR©. Bisogna che la Camera sappia alcuni fatti 
i quali hanno preceduto la presentazione di questa pe-
tizione, a mio avviso importantissima, e ciò perchè si 
possa giudicare con ponderazione in una questione ele-
vatissima di principio. 

La quarta legione della guardia nazionale di Napoli 
fu sciolta, come bene ha detto l'onorevole relatore, in 
seguito ad alcuni avvenimenti accaduti in Napoli nel 
mese di maggio dell'anno scorso. Questa legione fu co-
minciata a riorganare prima che fosse proclamato in 
quelle provinole lo stato d'assedio, però i lavori del-
l'ordinamento si protrassero sino oltre lo stato d'asse-
dio, dimodoché grandissima parte di questa legione 
venne organata durante quel tempo. 

Siccome le passioni politiche in quel momento in 
Napoli erano molto vivaci, così avvenne che nel rior-
dinarsi di questa legione non fu tenuta presente la 
legge del 4 marzo 1848 non che le disposizioni mo-
dificatrici della medesima pubblicate in Napoli dalla 
luogotenenza. 

L'onorevole Ricciardi ha parlato del modo come fu-
rono disconosciute le disposizioni di legge. Io potrei 
dire che circa 240 individui, buona parte per ragioni 
politiche, furono esclusi dal far parte di quella legione; 
molti altri per ragioni morali, ma non credo fossero 
quelle ragioni le quali la legge determina in un articolo 
speciale. 

La legge determina i casi di esclusione oltre i quali 
nessuna autorità può andare. 
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10 n on in t r a t t e r rò la Ca m e ra su q u es ti fa t t i; l a le gge 

è a b b a s t a n za ch ia ra e p r o vve d e, e d icen do che a l lo r-

q u a n do i Co n s ig li di r icogn izione a b b ia no m a la m e n te 

o r ga n izza to le le g io n i, a l lo r q u a n do vi s ia no c i t t a d ini i 

q u a li si cr ed ono lesi d a l le d isp os izioni p r ese d ai d e t ti 

Con s ig l i, essi h a n no i l d i r i t t o di r ico r r e re ai Co m i t a ti 

di r evis ion e, i q u a li sono i g iu d ici co m p e t e n ti in q u es ta 

m a t e r i a. 

I  p e t en ti o ra n on si r i vo lgo no a lla Ca m e ra p er q u es to 

fa t to ; essi d ich ia r a no che p er q u es to fa t to si rivol-

ge r a n no ai Co m i t a ti di r evis ione s u b i to che essi s a r a n no 

cos t i t u i t i. 

L a q u es t ione è t u t t ' a l t ra : si t r a t ta di sa p ere se le e-

lezioni d e gli u ffizia l i fa t te d u r a n te lo s t a to d 'a ssed io 

s ieno o no da t en e r si va l i d e. 

I  p e t en t i, p r ima di r i vo lge r si al P a r la m e n t o, si sono 

r i vo l t i al M in is t e ro p er chè p r o vve d e s s e. I l M in is t e ro 

n on si è cr ed u to co m p e t e n te a r iso lve re l a q u es t ione 

d a p p o ich é, d iceva, vi e r a no i Co m i t a ti di r evis ion e, g i u-

d ici co m p e t e n t i. Os s e r va no come i l M in is t e ro p er l a 

q u es t ione di fa t to a vesse p ie n a m e n te r a g i o n e; ma i p e-

t e n ti n on si e r a no r i vo l t i al M in is t e ro p er q u e s ta p a r t e; 

b en sì si e r a no r i vo l t i p e r chè p r o vve d e s se a che i Com i-

t a ti di r evis ione (che n on t r o va va si m odo di fa r l i r iu -

n i r e p er le r a g io ni ch ' io ve r rò m an m a no esp on en do 

a l la Ca m e r a ), si r a d u n a s s e r o, e q u in di si cr ea ssero q u es ti 

t r ib u n a li a' q u a li g li in d iv id ui che si c r e d e va no lesi n ei 

lo r o d i r i t t i e n e l l ' ese r cizio d e' loro d o ve ri p o t essero r i -

vo lge r s i. Olt r e a ciò d o m a n d a va no al M in is t e ro l ' e s e cu-

zione d el vo to d e l la Ca m e ra in t o r no a l le e lezioni p o l i-

t iche fa t te d u r a n te lo s t a to d 'a ssed io. 

11 M in is t e r o, come ho d e t t o, g iu d icò op p or t u no di 

d ich ia r a r si in co m p e t e n te e n on fece lu o go a l la d o m a n d a. 

Al l o r a i p e t en ti si sono r i vo l t i al P a r l a m e n t o. 

Essi n on e n t r a no p u n to n e l la q u es t ione d e lle i r r e go-

la r i t à com m esse d al Con s igl io di r icogn izion e, essi d i-

cono che a lcu ne e lezioni di u ffic ia l i fa t te in q u es ta le-

g io n e, e lezioni che cos t i t u iscono l a b a se d e l la fo r m a-

zione d ei Co m i t a ti di r evis ion e, che cos t i t u iscono la 

le ga l i tà od i l le ga l i t à d e l l 'es is t en za d ei m ed es im i, es-

sen d osi fa t te d u r a n te lo s t a to d 'a ssed io sono p el fa t to 

s t esso n u l le. 

E s si r ico r d a no un vo to esp l ic i to m a n i fe s t a to in q u es to 

P a r la m e n to in occa s ione d e l le e lezioni p o l i t i ch e, vo to 

col q u a le la Ca m e ra q u a si a l l ' u n a n im i tà a n n u l lò q u e-

s te e lezion i. D i c o n o: n oi n on in voch ia mo d al P a r la-

m e n to a l t ro che l ' a p p l ica zio ne p u ra e sem p l ice d ei su oi 

vo t i em essi i n occa s ione d e l le e lezioni p o l i t iche fa t te 

d u r a n te lo s t a to d 'a ssed io. 

Messa l a q u es t ione su q u es to t e r r en o, l a Ca m e ra 

n on p o t r eb be d ir si in com p e t en t e, p er co n s e gu e n za io 

n on s a p r ei com p r en d e re le con clu s ioni d e l la Co m-

m iss ion e. Se i p e t en ti si fossero r ivo l t i a l la Ca m e ra r e c la-

m a n do con t ro le i r r e go la r i tà com m esse d al Con s igl io 

di r icogn izion e, io com p r en d er ei b en iss imo le con clu-

s ioni d e l la Com m iss ion e. M a essi n on si r i vo lgo no a l la 

Ca m e ra p er q u e s t o, ma p er a l t r o, v i si r i vo lgo no 

p e r chè l a Ca m e ra so la è q u e l la che p uò d ire se q u el 
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vo to da lei em esso in t o r no a l le e lezioni p o li t iche fa t te 

d u r a n te lo s t a to d 'assed io a b b ia p u re d 'a p p l ica r si a lle 

e lezioni d e l la gu a r d ia n a z io n a le. 

M i si p o t r eb be fa ro i l s e gu e n te d u b b io : le e lezioni 

d e l la gu a r d ia n a zion a le sono o n on sono da ass im ila r si 

a l le e lezioni p o l i t i ch e? A q u e s ta ob b iezione io r ispon-

d er ei con u na d o m a n d a. L e r a g io ni p er le q u a li le ele-

zioni p o l i t iche sono s t a te a n n u l la te h a n no o n on h an no 

v igo re a n che n el caso d e l le e lezioni a m m in is t r a t i ve, e 

d e l la g u a r d ia n a zio n a le? A me p a r r e b be di s ì, poiché 

l a r a g io ne p er cui la Ca m e ra ha a n n u l la to le elezioni 

p o l i t iche si è p e r chè d u r a n te lo s t a to d 'a ssed io i l voto 

m a n ca di d ue essen zia l iss ime q u a l i t à, cioè n on è nè r i-

s ch ia r a t o. . . 

CORTESE. Do m a n do la p a r o la. . 

LAZZARO . .. nè l ib e r o. I l vo to p er essere va l ido deve 

essere i l lu m in a to e l ib e r o, ma p er chè d u r a n te u no sta to 

eccezion a le i l vo to n on p uò essere r is ch ia r a to d a l la di-

scu ss ione d e l la s t a m p a, p e r chè le a ssocia zioni n on sono 

p er m esse, p e r chè c'è u na p r ess ion e, q u a lu n q ue voto 

a vve n ga d u r a n te lo s t a to d 'assed io, p er sè s tesso non 

p uò essere che n u l lo. Ed in ve ro n on sa p r ei ved ere 

p er chè le e lezioni dei d e p u t a ti s ia no n u l le q u a n do sono 

fa t te d u r a n te lo s t a to d 'a ssed io, e n on s ia no poi n u lle 

l e e lezioni a m m in is t r a t i ve e d e l la gu a r d ia n azion a le 

fa t te n e lle s t esse con d izion i. L e m ed es ime r a gioni per 

l e q u a li i l P a r la m e n to ha a n n u l la to le p r ime esisten do 

c i r ca q u es te u l t im e e lezion i, ne v ie ne p er legi t t ima 

in e vi t a b i le co n s e gu e n za che d e ve fa r si la m ed es ima ap-

p l ica zion e. 

P er co n s e gu e n za, o s ign o r i, io cr edo che l a Cam era 

n on p ossa, sen za ca d ere in m a n i fe s ta con t r ad d izion e, 

a d o t t a re l ' o r d ine d el g io r no p r op os to d a l la Com m is-

s ion e, ma secon do me d ovr eb be m a n d a re la p et izione 

al M in is t e ro a ffin chè e gli a p p l ichi p er le e lezioni av-

ve n u te d u r a n te lo s t a to d 'assed io q u e l le m ed es ime d i-

sp os izioni che la Ca m era ha e m a n a to r e la t iva m en te 

a l le e lezioni p o l i t ich e. Qu in di io p er gli e ffe t ti della 

n u l l i t à d ich ia r a ta p r o p o n go i l r in v i o di q u e s ta p et izione 

ai M in is t e ro d e l l ' in t e r n o. 

FERVZZI , m inistro per l'interno. L a Ca m e ra in ten-

d e rà a ge vo lm e n te come io n on p o t r ei a cce t t a re l ' in vi o 

p r op os to d a l l ' on o r evo le La zza r o. 

F r a le a l t re cose vi ha u na r a g io ne sem p liciss im a, 

p e r chè a n che con q u es to in vi o io sa r ei im b a r a zza t is-

s im o, g ia cché n on a vr ei u na fa co l tà m a gg i o re lega le 

p er l ' e ffe t to d e l l ' in vio che mi fa cesse u no d ei r ami 

d el P a r l a m e n t o. L a Ca m e ra in t en de che se i l potere 

e s e cu t ivo ha q u e s ta fa co l t à, l ' ha p er l e gge e non la 

p uò a ve re p er e ffe t to di un vo to d ei p o t e ri legis la t ivi-

È evid en te che un vo to d e l la Ca m e ra n on cost it u isce 

u na le gge. 

I o cr edo che un vo to d e l la Ca m e ra p ossa far sì che 

i l M in is t e ro d eb ba p r en d e re i n ser ia c o n s i d e r a z i o ne 

q u e l lo che q ui si è d eciso, e p o r t a re n ove l la m en te la 

sua a t t e n zio ne sop ra l ' a r go m e n to sul q u a le è r ich ia-

m a to d al vo to a u t o r e vo le di u no d ei r a mi del P a r-

la m e n t o, ma n on cr ed o, lo ripeto, che p er e ffe t to di 
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questo voto siano aumentati i suoi poteri, come lo sa-
rebbero per una modificazione alla legge vigente. 

Io dico in conseguenza che se le leggi vigenti non 
danno la facoltà al Ministero di annullare le elezioni 
avvenute durante lo stato d'asedio, non sarebbe il voto 
di uno dei rami del Parlamento quello che potrebbe 
dargliela. 

Se la Camera annullò le elezioni politiche, non le 
annullò come uno dei tre poteri; le annullò come quel 
potere che dallo Stato è chiamato a decidere inappella-
bilmente intorno alla validità o all'invalidità degli 
eletti a questa Camera. 

Egli è in questo senso che la Camera ha annullato le 
elezioni fatte durante lo stato d'assedio, ma non è 
niente affatto come uno dei poteri legislativi che ha 
preso questa determinazione che in questa qualità non 
avrebbe avuto la sua piena efficacia. 

Io credo che la legge della guardia nazionale abbia 
il suo ordinamento per legge... 

t&zuBo. Domando la parola. 
PEBUZZI , ministro per Vinterno... e nient'altro che 

per legge, e per virtù di questa legge, nel seno della 
guardia nazionale stessa vi è tutto quello che occorre 
per giudicare della validità od invalidità delle elezioni. 
In certi casi anche i tribunali ordinari sono chiamati 
a queste funzioni. 

Io credo in conseguenza che il Ministero, quando 
ebbe ii richiamo di costoro che ora sono petenti ed al-
lora erano reclamanti, abbia agito secondo il dovere 
dichiarandosi incompetente, e rinviandoli ai Comitati 
di revisione, solo competenti, secondo me, a giudicare 
questa vertenza. 

Se nella legge vi è una lacerna, qualunque deputato 
può prendere l'iniziativa perchè questa lacuna si riem-
pia; ma siccome io voglio sperare che di stati d'assedio 
non ci sarà bisogno altro che rarissimamente, e de-
sidero che non ve ne sia bisogno mai, io credo che nel 
caso che si avesse da andar ancora incontro a casi ecce-
zionali di tal natura, bisognerà adottare delle disposi-
zioni che più soddisfino i nostri desideri. Perciò io 
credo che la Camera si farà persuasa della saviezza 
dell'ordine del giorno proposto dall'onorevole Ricciardi 
a nome della Commissione, e vorrà accoglierlo e san-
zionarlo col suo voto. 

SANGUIBHETTI . Non farò che aggiungere poche os-
servazioni a quello che ha egregiamente detto l'onore-
vole ministro per l'interno. 

Seguito il fatto dello scioglimento della quarta le-
gione della guardia nazionale, il Ministero l'ha ope-
rato, perchè era nel diritto di farlo, e ne erano legit-
timi i motivi di farlo. Ciò posto, io dirò che la teoria 
dell'onorevole Lazzaro sarebbe la teoria la più intolle-
rabile che si possa immaginare ; poiché ammettiamo 

durante lo stato d'assedio non siano valide le ele-
zioni, ne avverrebbe che il palladio delle nostre istitu-
zioni, qual è la guardia nazionale... 

SIKEO. Domando la parola. 
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SANGITIJTETT I durante lo stato d'assedio non 
possa aver voto. 

Ora questa mi sembra che sia una teoria liberale la 
quale non debba garbare a molti. 

Io per me credo che se l'istituzione della guardia na-
zionale è di quelle che ci devono stare a cuore, non dob-
biamo infermare le elezioni perchè sono state fatte du-
rante lo stato d'assedio. Quindi è che per infermare le 
elezioni che avvennero durante lo stato d'assedio non 
dovete far altro che prendere la legge della guardia 
nazionale, osservare quanto viene prescritto alla se-
zione 4a, dove si parla della nomina ai gradi, e poi ve-
nire a portare dei fatti coi quali venga provato che 
queste disposizioni non furono osservate. Allora avrete 
ragione, allora dovrete pronunziare nulle le elezioni ; 
ed in tal caso si potrebbe trovare rimedio, poiché, 
quando in quella petizione si fossero portati i fatti i 
quali provassero evidentemente che questa sezione 4a 

della legge fu violata, che le elezioni furono nulle, se 
allora, dico, il Consiglio di ricognizione non avesse 
fatto il dover suo ed avesse legittimate elezioni per sé 
stesse nulle, allora sarebbe il caso di dire al ministro 
dell'interno: noi riconosciamo che le elezioni sono nulle; 
è vero che il Ministero non ha il potere di annul-
larle, ma il Ministero può sciogliere la guardia na-
zionale; e la Camera potrebbe dirgli: addivenite ad un 
secondo scioglimento. 

Ma allo stato delle cose, che cosa viene detto nella 
petizione? 

Null'altro che questo: voi avete annullate le elezioni 
dei deputati, perchè fatte durante lo stato d'assedio ; 
ora, durante lo stato d'assedio, si fecero nomine di 
graduati nella guardia nazionale; per lo stesso motivo 
annullatele. 

Ma non vi ha termine di confronto tra una cosa e 
l'altra, e questo lo ha dimostrato con parole così 
chiare, così evidenti, con ragioni che non ammettono 
confutazione, il ministro dell'interno, che non occorre 
che io le ripeta. 

Non vi è dunque motivo di rinviare questa petizione 
al ministro, poiché rinviarla sarebbe lo stesso che dire 
che le disposizioni delia legge furono violate. Ma vio-
late non furono; e d'altra parte pensiamo che questa 
guardia nazionale, che si è organizzata durante lo stato 
d'assedio, ha resi tali e sì importanti servizi in quei 
tempi difficilissimi... 

LAZZARO . La legione non esisteva. 
SAXOI'INEXXI .... ha resi, dico, così importanti ser-

vigi, che la Camera commetterebbe l'atto il più impo-
litico che potesse fare quando venisse, con un rinvio al 
Ministero, a fare un atto di censura contro questi 
graduati. 

Io per me non sarei mai per associarmi ad un atto 
di questa natura, poiché sarebbe, ripeto, un discono-
scere gl'importanti servigi che questa guardia riorga-
nizzata ha resi al paese. 

Quindi, non constando dalla petizione che la legge 
! sia stata violata in quello che prescrive per le elezioni, 
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io sostengo e voto l'ordine del giorno proposto dalla 
Commissione; e non è possibile adottarne uno diverso, 
perchè questo sarebbe una violazione flagrante della 
legge sulla guardia nazionale, legge che noi dobbiamo 
rispettare. 
pkksideste. Il deputato Miceli ha facoltà di 

parlare. 
micem. L'onorevole Sanguinetti combatte la peti-

zione sostenuta dall'onorevole mio amico Lazzaro in 
nome della libertà, e dice che da questi banchi si ap-
poggia una petizione la quale è basata sopra un princi-
pio antiliberale. 

Io convengo coll'onorevole Sanguinetti che la guar-
dia nazionale sia realmente il palladio della libertà; 
che di questa istituzione il paese e la Camera che rap-
presenta il paese debbano essere gelosissimi; ma per 
questa ragione dico che le elezioni degli ufficiali della 
guardia nazionale, le quali si fanno, quando il voto non 
è libero, quando vi è la pressione dello stato d'assedio, 
quando manca la libertà della stampa, quando i citta-
dini sono sotto l'influenza dei cannoni che circondano 
la città... 

BOGeio. Domando la parola. 
micem... queste elezioni, o signori, per gli stessi ar-

gomenti addotti dall'onorevole Sanguinetti, debbono 
esser dichiarate nulle. 

Nella specie noi abbiamo una questione di diritto 
ed una questione di fatto. Io non dirò che pochissime 
parole sulla questione di fatto, in quanto che essa mi 
servirà ad illuminare la questione di diritto; mi diffon-
derò alquanto di più sulla questione di diritto. 

La Camera è in facoltà di portare il suo giudizio 
sulla petizione in quistione? Io credo che l'affermativa 
sia una cosa indubitabile. La Camera ha non solo la 
facoltà, ma bensì l'obbligo di risolverla. 

Se essa ha respinto l'elezione di un deputato perchè 
fatta sotto lo stato d'assedio, ha la stessissima ragione 
di respingere le eiezioni di ufficiali della guardia nazio-
nale, primo sostegno delle libere istituzioni, quando 
sono fatte in un'epoca in cui non regna la libertà, e di 
tutto dispone il potere militare. 

Noi abbiamo una legge che regola la guardia nazio-
nale ; ma questa legge non contempla il caso in esame. 

Nella legge sulla guardia nazionale i Consigli di ri-
cognizione possono dichiarare valida o nulla un'ele-
zione, quando sia o no fatta secondo le forme stabilite 
nella legge medesima ; ma in quella legge non è punto 
contemplato il grave caso, se si possa dichiarare nulla 
un'elezione fatta sotto lo stato di assedio. Mancando 
una legge è certo che ci deve essere nello Stato qual-
che potere che in una circostanza simile sciolga la que-
stione, e dica : questa elezione e o non è valida. 

Le leggi in nessuna nazione sono così perfette da 
provvedere a tutti i casi che possano dar luogo a con-
testazione. Sotto un Governo assoluto decide la vo-
lontà del capo dello Stato ; nei Governi costituzionali, 
affinchè i cittadini non manchino di giustizia, la Ca-
mera dee provvedere, e non sempre con una nuova 1 

legge : ma in eventi, come quello che ci occupa, con un 
voto solenne che soddisfaccia alla necessità del mo-
mento e dia una norma per l'avvenire. 

La Camera adunque in questa circostanza è chia-
mata a dichiarare se le elezioni fatte sotto lo stato di 
assedio sieno nulle o valide; potrà dire che sono va-
lide, e allora non ci sarà da ripetere. Ma se la Camera 
potrà dare un voto negativo, potrà darlo pure affer-
mativo, ed io spero, che il senno ed il liberalismo di 
lei la indurranno a disapprovare le elezioni da noi im-
pugnate. 

Quando mancano nei Codici le disposizioni che 
provvedano ad alcuni casi importanti, i cittadini non 
possono ricorrere al potere esecutivo (e ben diceva 
l'onorevole ministro dell' interno che nella specie egli 
non sia competente), quando non possono ricorrere ai 
tribunali che o per difetto nelle leggi o per altre ra-
gioni siano pure incompetenti ; quando non possono ri-
correre ai Consigli di ricognizione, perchè essi non 
hanno facoltà di risolvere una questione di diritto costi-
tuzionale, a chi mai dovranno ricorrere? Certo che non 
potrà rispondersi : a nessuno. La rappresentanza della 
nazione è dunque il solo giudice possibile, il solo com-
petente. 

Ora, se ognuno di voi si convincerà, che l'elezione 
di alcuni ufficiali della guardia nazionale di Napoli, e 
precisamente di quella quarta legione che fu disciolta 
per ragioni politiche, fu fatta sotto lo stato d'assedio, 
se si convincerà inoltre che realmente allora mancò la 
libertà nella votazione e se non si può permettere che 
la quistione rimanga ulteriormente irresoluta, sarà in-
dispensabile che dichiariate la vostra competenza e 
pronunciate un verdetto di annullamento. 

Io leggerò alla Camera una circolare diretta per or-
dine del prefetto di Napoli ai vari eletti delle sezioni, 
riguardante la ricomposizione della legione già di-
sciolta. 

Da questo documento voi vedrete che le elimina-
zioni e le elezioni che si fecero in quella circostanza 
seguirono per espresso ordine del prefetto, il quale 
esercitava allora un potere dittatorio, perchè aveva 
nelle mani il potere militare, il potere civile, il potere 
politico, insomma ogni specie di potere. Eccola : 

« Napoli, 8 ottobre 1862. 
(Ricorderete che in ottobre si era in pieno stato 

d'assedio). 
« Municipio di Napoli, sezione di Montecalvario. 
(In questa copia manca l'indirizzo, ma la circolare fu 

diretta dallo eletto di Montecalvario, quartiere cui ap-
parteneva la suddetta quarta legione che dovea ricom-
porsi, a ciascuno eletto degli altri quartieri). 

« Signore ! Le f'o tenere un notamente di militi , i 
quali appartenevano alla sciolta quarta legione che la 
Commissione di scrutinio per l'organamento della me-
desima ha cassato dai ruoli di matricola per diverse ra-
gioni, onde, giusta le istruzioni superiori, non si dia 
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luogo alle istanze dei notati individui esclusi che po-
tranno cercare di essere ricevuti in altre legioni. 

« L'eletto Leopoldo Persico, aggiunto. » . 

Abbiamo dunque una circolare in cui s'impone per 
ordine superiore che si escludessero dalla guardia na-
zionale di Napoli molti cittadini per cagioni diverse, e 
non per quelle determinate dalla legge; e l'eletto di 
Montecalvario comunica questa ingiunzione a tutti i 
suoi colleghi. 

Vi fu libertà nelle elezioni? Si ubbidì dai Consigli di 
ricognizione al disposto della legge o agli ordini che 
motivi politici dettavano alle autorità- superiori? 

Sapendo il nome di alcuni messi in nota potreste ri-
spondermi che la legge fu violata. 

Salvatore De Simone — Cipolletti Nunzio — Paiolo 
Pasquale — Ni co ter a Giovanni — Petrone Pasquale 
— Garnbuzzi Carlo — Negri Salvatore —• Cassitto 
Ernesto. . 

Io non conosco personalmente tutti questi individui, 
ma vi assicuro che a nessuno di loro potea negarsi il 
diritto di appartenere alla guardia nazionale, avendo 
le qualità richieste dalla legge. 

Vi dirò solo per meglio convincervi che Salvatore 
Negri, negoziante, fu molto perseguitato in conse-
guenza dei fatti, per cui si proclamò lo stato d'assedio; 
Carlo Garnbuzzi ebbe la stessa sorte e la latitanza lo 
salvò dal carcere; Pasquale Petrone era stato maggiore 
nella legione disciolta e si era dimesso dietro le violenze 
di maggio; Giovanni Nicotera ò il nostro collega ed 
ognuno di voi lo conosce. 

Fu la legge, o l'arbitrio e la prepotenza che co-
mandarono l'esclusione di questi cittadini dal godi-
mento di un diritto o dall'adempimento di un dovere? 

La legge sulla guardia nazionale interdice questo 
diritto nell'articolo 13 a quei che sono esclusi dal con-
correre alla leva militare, e poi continua nei seguenti 
termini: « e ne sono esclusi coloro i quali furono con-
dannati all'interdizione dei pubblici impieghi, ovvero a 
pena anche solamente correzionale per furto, truffa, ban-
carotta semplice, abuso di confidenza e sottrazione com-
messa nella qualità di ufficiale depositario pubblico. » 

Nessuno di voi sospetterà che questo articolo possa 
applicarsi alle persone che ho nominate. Sono tutti 
onorati cittadini, e taluno vanta rare qualità e servizi 
eminenti al paese. 

Quando voi, o signori, vedete così evidente oltraggio 
alla legge nelle cennate esclusioni; quando vedete che 
l'elezione degli ufficiali fu fatta in un modo così arbi-
trario; quando operazioni che reclamano pienezza di 
libertà si compiono sotto lo stato d'assedio, che direte 
v°i della sincerità dei voti e della legalità degli atti 
che si compiono? 

Se adunque è vero che la guardia nazionale sia il 
palladio della libertà, provvediamo perchè quest'isti-
tuzione non sia falsata, non sia deviata dalla sua nobile 
missione, e portiamo un giudizio franco e perentorio 
SuHa questione che si agita. 

La Camera dei deputati è nell'obbligo supremo di 
dichiarare, affinchè l'istituzione della guardia nazionale 
non diventi anch'essa una menzogna, che gli ufficiali 
nominati sotto lo stato d'assedio non siano legittimi, 
e che la ricomposizione allora eseguita non abbia 
valore. 

Ed io conchiudo, perchè la petizione sia accolta 
dalla Camera, ma non fo la stessa proposizione del 
mio amico Lazzaro, che vorrebbe fosse rinviata al Mi-
nistero, bensì propongo alla Camera il" seguente ordine 
del giorno : 

« La Camera dichiara che le elezioni nella guardia 
nazionale di Napoli, fatte nell'epoca dello stato d'asse-
dio, sono annullate. » 

Io vi prego di adottarlo, e così salverete la migliore 
delle nostre istituzioni. 

OS SAN DONATO. Io sento il dovere di rettificare al-
cuni errori nei quali sono incorsi parecchi oratori. 
Principierò col dire che assai mi spiace in questo rin-
contro di non essere molto d'accordo con degli onore-
voli miei amici e colleghi coi quali ordinariamente io 
voto, e pei quali ho molta simpatia. 

Avendo l'onore di appartenere allo stato maggiore 
della guardia nazionale di Napoli, io dichiaro di avere 
avuto una parte attivissima nel consigliare l'atto per 
cui la quarta legione della guardia nazionale di Na-
poli fu sciolta; quello che debbo rettificare si è che non 
lo fu punto per avvenimenti politici, ma sibbene per 
fatti disciplinari che prendevano delle proporzioni molto 
serie, da turbare la concordia ed il servizio di tutte le 
altre legioni di Napoli. 

Senza per nulla dilungarmi su tale fatto, dirò solo 
che la quarta legione della guardia nazionale di Na-
poli non fu sciolta altrimenti, se non dopo una prote-
sta pubblicata su di un giornale firmata da tutti i gra-
duati di quella legione, e con la quale si biasimava al-
tamente un ordine del giorno del comando superiore di 
essa, che, come tutti sapete, è affidato al vecchio pa-
triota, al bravo generale Tupputi. 

Dirò ancora che questa protesta, se fosse stata col 
carattere di semplici cittadini, sarebbe stata rispettata 
come va rispettato ogni atto che emana dalla libera 
stampa, ma dispiacevolmente la dichiarazione conte-
neva ad ogni nome dei protestanti il grado che rive-
stiva nella legione. 

Un altro motivo, e forse anche più giusto ed onesto 
per sciogliere quella quarta legione, voi lo troverete 
nel fatto dell'indomani, nel quale moltissimi dei nomi 
dei protestanti si leggevano in una contro-protesta che 
cercava di annullare la dolorosa sensazione prodotta 
dalla prima. (Sensazione) 

Un tale fatto di così marcata contraddizione e così 
dispiacevole vi convincerà pure che la quarta le-
gione della guardia nazionale di Napoli andava ri-
formata. 

In quanto alla sua ricomposizione io non vi dirò il 
momento in cui fu essa ricomposta, giacché non lo ri-
cordo: quello che posso garantirvi si è che il Consiglio 
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di ricognizione sì compose di onesti, coraggiosi ed in-

tegri cittadini i quali credettero di dar prova di forte 

coraggio civile nell'assumere una sì difficile missione. 

Convengo che qualche inesattezza e qualche malin-

teso vi sia stato da vedere nomi onorevoli citati dal-

l'onorevole deputato Miceli esclusi dalla legione: io 

per altro avrei desiderato che insieme a questi nomi, 

alcuni dei quali rispettabili, e che anch'io stimo, avesse 

l'onorevole Miceli letto un'infinità di altri nomi di pa-

recchie centinaia, che pure vi si trovano. 

Signori, nella quarta legione della guardia nazionale 

di Napoli, una di quelle legioni che aveva renduti i più 

grandi servigi all'ordine pubblico ed alla causa d'Italia, 

che si trovava sempre quando il paese aveva bisogno 

di una forza d'ordine, si era infiltrato un elemento che 

10 non chiamerò di disordine, perchè lo nobiliterei 

troppo, un elemento cattivo, un elemento quasi direi 

distruttore della nobile missione e della dignità della 

guardia nazionale di Napoli. 

Signori, io ho l'onore di dirvi e di assicurarvi, che in 

tempi per nulla sospetti, io stesso ho veduto moltissimi, 

e forse gli stessi onorevoli personaggi che l'onorevole 

Miceli nominò testé, lagrimare questa posizione della 

quarta legione. 

Ebbene, signori, moltissimi di essi furono esclusi dal 

Consiglio di ricognizione. 

Yi furono dei reclami al Comitato di revisione come 

per legge, e questi reclami non furono accetti. (Inter -

fusioni) 

P R E S I D E N T E . Prego di non fare conversazioni par-

ticolari. 

d i san DONATO. Ho piacere che se incorro in ine-

sattezze mi correggano. 

P R E S I D E N T E . Continui l'oratore. 

D I S A N D O N A T O . Io deploro che il prefetto di Na-

poli, il generale La Marmora, abbia fatto una circolare, 

nella quale si confondevano alcuni nomi onorandi a 

moltissimi non belli. 

C O R T E S E . Domando la parola per uno schiarimento, 

quando avrà finito l'onorevole oratore. 

P R E S I D E N T E . Quando sarà il SRO turno avrà la 

parola. 

D I S A N D O N A T O . Quello poi che non comprendo si è 

11 trovarvi il nome del mio amico, l'onorevole Giovanni 

Nicotera, quando io ricordo che egli si fece volontaria-

mente cassare dai ruoli della guardia nazionale fino dai 

primi di giugno 1862. 

Ad ogni modo, o signori, con queste avvertenze pe-

nose, noi dobbiamo rendere giustizia agli egregi citta-

dini che sono stati al Consiglio di ricognizione della 

quarta legione della guardia nazionale di Napoli ! 

Tornando al nome dell'onorevole Giovanni Nicotera, 

esso non fu cassato dai ruoli, nò poteva esserlo. 

Voci. Sì! sì! 

D I S A N D O N A T O . N O , signori, non fu cassato. La-

sciatemi la speranza di crederlo: dopo quanto dissi, 

l'onorevole Giovanni Nicotera non fu compreso nelle 

liste. 

Un altro fatto, signori, mi piace di toccare, ed è che 

la quarta legione fu ricomposta molto prima del tempo 

voluto dalla legge, e che fossero sopravvenuti i disgra-

ziatissimi e funestissimi fatti di Aspromonte, per cui 

lagrimevolmente Napoli fu messa in istato d'assedio, 

si trovò che le elezioni erano in corso, nè credo che 

fossero nominati gli uffiziali d'una, o tutto al più due 

compagnie sotto il regime dello stato d'assedio, sicché 

quanto diceva l'onorevole Miceli non è punto esatto ; 

la riorganizzazione della guardia nazionale di Napoli, 

per quanto io ne ricordi, fu fatta in tempo pienamente 

libero e normale. Durante lo stato d'assedio, come 

dissi, si sarà potuto fare qualche elezione d'ufficiale in 

qualche compagnia, ma non in tutta la legione; questa 

legione ricomposta è tornata ad essere la quarta le-

gione, che, unita alle altre undici, ha reso tanti segna-

lati servigi. 

Concbiudo infine che se v'ha qualcosa in cui debba 

10 lodarmi, si è d'avere, per quanto era in me, contri-

buito nell'interesse della guardia nazionale di Napoli 

a far sciogliere la quarta legione per eliminare quegli 

elementi ch.3 ora ho di volo accennati alla Camera. 

In quanto a qualche errore commesso, io desidererei 

però fosse corretto. (Bravo) 

C O R T E S E . Comincierò col dare un chiarimento circa 

11 documento del quale ha testò fatto parola l'onorevole 

Miceli. 

Tina voce. Combattetelo. 

C O R T E S E . Non ho bisogno di combatterlo, ma solo 

di chiarirlo. 

P R E S I D E N T E . Si diriga alla Camera, non ad un in-

dividuo . 

C O R T E S E . L'onorevole Miceli, estraneo all'ammini-

strazione municipale di Napoli, non sa (ed è ben natu-

rale) a chi è diretto, non sa da chi è scritto questo docu-

mento. Si parla di superiori, e non sa quali siano 

questi superiori. 

Ora facendo io parte dell'amministrazione di quella 

nobile città debbo dire qualche cosa in proposito. 

La città di Napoli è divisa in dodici sezioni, e cia-

scuna sezione ha una legione di guardia nazionale, 

ciascuna sezione ha un Consiglio di ricognizione. 

Da principio alcuni credevano che il far parte 

della guardia nazionale fosse qualche cosa di più che 

l'essere semplice cittadino, fosse qualche cosa che con-

ferisse dei privilegi, in guisa che fra i moltissimi che 

domandarono di esservi ascritti pel santo e nobile 

scopo di difendere la patria, s'introdussero non pochi 

che volevano farne parte per non essere arrestati per 

debiti civili, che volevano farne parte per tanti altri 

motivi, che il tacere è bello. (Ah! ah! - Movimenti 

diversi.) 

Quando si videro le liste, i Consigli di ricognizione 
cancellarono dalle medesime molti di costoro; ma essi 

eliminati, amo'di esempio, dalla sezione di Ghiaia, si 

presentavano alla sezione di San Ferdinando, e dice-

vano: signori, io sono un cittadino che ho il diritto 

di essere guardia nazionale; io tengo degli amici qui, 
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ed ho più simpatia di essere milite della prima legione 

che della seconda; ascrivetemi alla prima; e l'eletto 

della prima diceva: questo è un cittadino volonteroso, 

ascriviamolo alla prima legione, tanto più poi se si 

nota che ogni capitano aveva interesse di completare 

la sua compagnia, e quindi d'insistere presso il 

Consiglio di ricognizione, perchè nuovi militi si am-

mettessero. 

Dunque, che cosa avveniva? Avveniva che i non 

buoni elementi, mandati via da una legione s'infil-

travano in un'altra, perchè l'eletto ed il Consiglio 

di ricognizione di questa ignoravano la precedente 

depennazione di quel milite ed i motivi della me-

desima. 

Dopo questo inconveniente il sindaco di Napoli, 

che è quella tale autorità di cui si parla, non già il 

prefetto, il sindaco di Napoli, dico, fece una circo-

lare a tutti gli eletti, e disse loro: quando voi come 

presidenti dei Consigli di ricognizione insieme con 

questo troverete a scartare qualche individuo, affin-

chè cotesto individuo presentandosi in un'altra se-

zione per essere iscritto non sorprenda quell'eletto, 

e quel Consiglio di ricognizione, voi farete una cir-

colare a tutti gli altri undici eletti, nella quale sarà 

indicato che un tal individuo fu scartato per le tali 

e tali altre ragioni, dimodoché se questo tale o Ti-

zio, o Mario, o Sempronio a voi si presentasse, in-

vece di andare a rivangare chi sia, lo saprete con 

minor tempo e fatica mercè questa circolare del col-

lega. 

Ecco la spiegazione di quella carta, di quella circo-

lare, la quale è la cosa più semplice del mondo; e 

questo sistema non nacque già in quell'occasione, ma 

tu in uso prima, e dopo, e lo sarà sempre perchè è 

cosa semplicissima e di buona amministrazione. Il sin-

daco di Napoli non doveva nè poteva tollerare che 

quella guardia nazionale benemerita della città nativa 

e dell'Italia, accogliesse inconsapevolmente individui 

indegni di appartenervi. 

Ciò in quanto al chiarimento che io dovea dare in-

torno a quella carta; riguardo poi alla questione prin-

cipale sarò brevissimo, e dirò poche cose. 

Io ho inteso parlare moltissimo di libertà, di amore 

di libertà, ma io credo che la libertà vera stia nel ri-

spetto alle leggi {Bravo ! Bene\), e ne convengono 

tutti. 

Ora la Camera è quel tribunale supremo che de-

cide sulle elezioni dei suoi membri. Dovendo vedere 

se un deputato sia stato bene o male eletto, ha cre-

duto che essendo stato eletto durante lo stato d'as-

sedio fosse male eletto e quindi ne ha annullata l'e-

lezione. 

Questo fece la Camera dei deputati; e quello che ha 

fatto la Camera dei deputati lo fa il Comitato di revi-

sione per gli ufficiali della guardia nazionale. (Segni 

di assenso) 

Dunque il Comitato di revisione, non come arbitro 

supremo, ma come esecutore della legge deve vedere 

se l'uffiziale della guardia nazionale è stato o no eletto 

secondo le leggi vigenti. 

Il Comitato di revisione apre la legge e non trova 

un articolo, il quale dica che le elezioni non si debbano 

fare quando si è in istato d' assedio ; trova che si 

fanno in tutti i tempi. Porse ci poteva essere un ar-

ticolo di legge, e sarebbe stato bene che ci fosse, che 

dicesse questo; ma il Comitato di revisione che non 

trova questo articolo di legge che cosa deve fare? Con-

validare le elezioni. Ma ora volete che il Ministero an-

nulli le elezioni convalidate dal Comitato di revisione? 

Il Ministero non annulla, nè convalida elezioni; il Mi-

nistero scioglie la guardia nazionale quando crede do-

verla sciogliere, ma non dice: l'elezione che avete fatta 

del tale ufficiale io l'annullo perchè l'avete fatta du-

rante lo stato d'assedio. Domani il Ministero potrebbe 

creder bene di annullare una data elezione, o perchè 

supponga che ci sia stato intrigo, o perchè creda che 

qualche disposizione della legge sia stata violata, o per 

altri motivi, e ciò sarebbe altamente pericoloso per 

quella stessa libertà che noi tutti invochiamo. Ma noi 

sopra le petizioni non possiamo che votare o l'ordine 

del giorno puro e semplice o l'invio agli archivi, 

quando vi sia una proposta Idi legge a cui la petizione 

si riferisca, o rimandarla al Ministero, quando abbia 

respinto una giusta e legittima domanda. Signori, ri-

mandare la presente petizione al Ministero per dirgli 

voi avevate un debito da compiere e non l'avete com-

piuto; è cosa che noi non possiamo e non dobbiamo as-

solutamente fare. 

Quindi e nell'interesse della libertà che s'invoca, e 

nell'interesse dell'esecuzione della legge che noi tutti 

dobbiamo in ogni modo curare, io appoggio l'ordine 

del giorno puro e semplice proposto dalla Commissione. 

( Vivi segni d'approvazione) 

Voci. Ai voti! ai voti! 

IÌAZSARO. Domando la parola per uno schiari-

mento. 

Voci. Ai voti! ai voti! 

P R E S I D E N T E . La prego tenersi strettamente nei li-

miti dello schiarimento. 

E A Z Z A R O . Starò puramente nei limiti dello schiari-

mento. (Rumori) 

L'onorevole deputato Cortese spostando la quistione, 

parlando di debitori e creditori, e di altre cose si-

mili, l'ha condotta sopra un terreno poco serio e poco 

degno del Parlamento. (Rumori) 

P R E S I D E N T E . La prego di non entrare a sindacare 

le intenzioni di nessuno. La dignità dei membri del-

l'Assemblea non può essere posta in contestazione. 

Prosegua. 

L A Z Z A R O . Io sto al richiamo fatto dal presidente; 

credo però che quando ho enunciato poco fa quelle 

mie parole, non ho parlato degli individui, nè ho cre-

duto offendere il Parlamento; ma ho parlato del modo 

con cui era stata trattata la questione dall'onorevole 

Cortese, e mentre dichiaro le mie idee, mantengo però 

compiutamente il mio giudizio. 
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Venendo adesso allo schiarimento, se l'onorevole Cor-

tese ha combattuto la circolare letta dall'onorevole 

Miceli, io ho l'onore di dire alla Camera che vi è un 

altro documento il quale riguarda il sindaco e pone in 

causa le autorità politiche. Difatti il sindaco scrive 

novellamente agli eletti in nome del prefetto, ed ecco 

qui il documento. Da ciò si vedrà che ogni argomento 

dell'onorevole Cortese se ne va compiutamente in 

fumo. {No!no! — Rumori) 

p r e s i d e n t e . Prego la Camera di far silenzio. 

lAazARo . Leggo intanto il documento: 

« Signori, benché altra volta avessi accennato la ra-

gione per cui non conveniva farsi luogo dai Consigli di 

ricognizione delle singole sezioni alle istanze di al-

cuni individui i quali appartenevano alla disciolta le-

gione della guardia nazionale, vedendosi ora esclusi 

nella creazione della medesima, cercano di essere rice-

vuti in altre legióni. » (Rumori) 

Scusino, fin qui l'onorevole Cortese ha ragione, ma 

odano il resto, e vedranno che ha torto. 

« Pure tuttavolta richiamando il prefetto all'atten-

zione dei Consigli medesimi sull'oggetto stesso... (il 

prefetto non deve entrare in queste questioni.) 

Voci. Sì signore! 

p r e s i d e n t e . Prego la Camera di far silenzio. 

IÌAzzas&o (Continuando a leggère) Io ripeto la 

preghiera onde non rimanga infruttuosa la misura 

presa dalla citata quarta legione. » 

Or la questione con l'onorevole Cortese stava qui : 

se l'autorità superiore politica era o non era in causa. 

L'onorevole Cortese sosteneva che non era in causa 

dicendo che si trattava del sindaco. Dal documento 

letto alla Camera e datomi dall'onorevole Miceli si ri-

leva che l'autorità politica era in causa. 

Ma ripeto: fui condotto in questo terreno dall'onore-

vole Cortese, che spostò, impicciolì la questione. Tutto 

ciò non aggiunge, nò toglie nulla al principio. Noi 

dobbiamo stare sul terreno dei fatti. 

Io, dunque, richiamo la Camera sul vero punto della 

questione, la Camera è ora padrona di decidere ; essa è 

sovrana. 

Voci. No! no! 

l a z z a r o . Bisogna dunque decidere se ella sia o no 

competente in questa questione. 

Io credo che la Camera lo sia, ed ho troppa stima 

delle sue prerogative, troppo alto concetto dei poteri 

che essa ha per poter ridurla al livello di un Comitato 

di ricognizione o di revisione, come mi è sembrato 

aver fatto l'onorevole Cortese. 

La Camera, o signori, è competente di pronunciarsi 

non solo sulle sue elezioni, ma bensì su qualunque atto 

illegale che si sia commesso. 

Per conseguenza io credo che sia politica libéralissima 

la nostra, cioè quella di voler mantenere salve le li-

bertà in tutta la loro sfera e combattere in tutti i modi 

quelle autorità e coloro che esagerando il principio di 

ordine e di competenza non fanno che sancire le illega-

lità e gli arbitrii. 

P E B V Z Z I , ministro per Vinterno. Quando in cotesta 

circolare è nominato il prefetto è nominato per un atto 

che egli ha compiuto nella pienezza delle sue attribu-

zioni; imperocché il prefetto, come tutte le autorità po-

lìtiche, ha il dovere di richiamare i corpi costituiti al-

l'osservanza delle leggi; ma quando si parla di superiori, 

l'onorevole Cortese ha perfettamente ragione, allorché 

dice non potersi parlare se non di quelli che ai Consi-

gli di ricognizione sono superiori, ed i Consigli di ri-

cognizione sono chiarissimamente definiti dalla legge 

sulla guardia nazionale all'articolo 15, il quale dice: 

« Vi sarà almeno un Consiglio di ricognizione per 

ogni comune; in quanto ai comuni rurali e nelle città 

che non formano che un mandamento, il Consiglio 

comunale presieduto dal sindaco eserciterà le funzioni 

del Consiglio di ricognizione. 

« Nelle città che comprendono più mandamenti, il 

Consiglio comunale potrà collegare a sé persone scelte 

in pari numero, nei vari quartieri fra i cittadini che 

sono o saranno chiamati al servizio della milizia comu-

nale, ecc. » 

Ora, quei superiori di cui si parlava sono evidente-

mente il sindaco, il Consiglio comunale ed il prefetto. 

Infatti si è ricordato costì siccome quello il quale avea 

richiamato questo Consiglio di ricognizione a badar 

bene che non si introducessero in una legione molti 

esclusi da un'altra. 

Era questo un semplice avvertimento che aveva fatto 

il prefetto come è suo preciso dovere di fare in tutte le 

circostanze nelle quali può cadere dubbio che la legge 

non sia osservata, avvertimento che menomamente non 

violava la piena facoltà dei Consigli di ricognizione, e 

per confermare quello che l'onorevole Sanguinetti ha 

benissimo detto poco fa, essere cioè di grandissima 

meraviglia che così sovente la minoranza di questa 

Camera si mostri meno che la maggioranza tenera della 

libertà. 

m i c e m . Protesto altamente contro di questo. (Ru-

mori) 

p r e s i d e n t e . Prego di non interrompere. 

p e r u z z i , ministro per Vinterno. Mi perdoni, io credo 

di essere libero di esprimere la mia opinione. 

MSNERTINI. Non di dirigersi ad una frazione della 

Camera. (Rumori in senso diverso) 

p r e s i d e n t e . Facciano silenzio, risponderanno dopo. 

PEKuaai, ministro per Vinterno. Scusino, m o l t e volte 

si dice che la maggioranza è illiberale; non ho mai sen-

tito fare un richiamo perchè questo si dica, credo di 

essere in diritto di dire che, secondo me, l'opinione emessa 

dall'onorevole Miceli è meno liberale che quella che 

emetto io. (Rumori a sinistra) La Camera giudicherà. 

Questa è un'opinione mia, e credo di essere perfetta-

mente libero di manifestarla. Se non mi si vuole la-

sciare neppure questa libertà sarà un argomento di più 

per dire che chi non me la vuole lasciare esprimere è 

meno tenero di me della libertà. (Benissimo ! al centro 

ed alla destra) 

MICELI. Parli pure. 
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PEsuazi, ministro per l'interno. Io osservo pertanto 
che quando l'onorevole Miceli vi dice: qui vi è un'ele-
zione la quale è viziata per essere stata fatta durante 
lo stato d'assedio, questo vizio non è preveduto dalla 
legge, non è determinato dalla legge (dice egli, ed io 
non ne convengo, ma supponiamo sia vero), non è de-
terminato nessun tribunale che possa giudicarne, 
dunque sarà la Camera che dovrà giudicarne ; egli 
annunzia una teoria che io credo molto pericolosa per 
le minoranze, imperocché in questo modo tutte le volte 
che una maggioranza giudicasse che vi fosse una lacuna 
nella legge, la Camera sarebbe sovrana e vi dovrebbe 
supplire, e noi ci potremmo trovare un bel giorno fino 
a condannare a morte. 

Io credo che la vera libertà stia nell'osservanza della 
legge (JBenel) ; io credo che questa sia la vera garanzia, 
garanzia che più spesso potrà essere invocata dalla mi 
noranza che dalla maggioranza. 

Ed a questo proposito osserverò che oggi si tratta 
di un vizio che si vorrebbe torre, dell'essersi fatte le 
elezioni durante lo stato d'assedio; badino gli onorevoli 
preopinanti che domani potrebbe venire un'altra circo-
stanza nella quale vi fossero altri motivi che forse essi 
non invocherebbero, e che questo precedente potrebbe 
essere rimpianto da essi stessi. 

In conseguenza io credo di servire alla legge e nel 
tempo stesso alla libertà, quando faccio osservare alla 
Camera che quanto essa era competente, perchè dallo 
Statuto le era affidato questo compito, nel validare o 
non le elezioni de'suoi membri fatte durante lo stato 
d'assedio, altrettanto essa sarebbe incompetente, altret-
tanto essa farebbe, secondo me, un atto illegale ed illi-
berale, se oggi volesse invalidare le elezioni della guar-
dia nazionale, alle quali la legge egregiamente prov-
vede; imperocché essa dispone che vi sono i Comitati 
di revisione, i quali sono composti nel seno stesso della 
guardia nazionale. 

Infatti l'articolo 23 dice : 

« Art. 23. Sarà formato, a cura del giudice, in cia-
sshedun mandamento un Comitato di revisione compo-
sto di esso giudice, presidente, e di dodici membri 
tratti a sorte. » 

Io faccio osservare quanto sia liberale la.costituzione 
di questo Comitato di revisione. 

L'articolo 25 poi così dispone: 
« Questo Comitato deciderà sui reclami relativi: 
1° Alla iscrizione ed alla radiazione sulla matricola, 

come è detto all'articolo 14; 
2° Alla iscrizione ed omissione sul controllo del ser-

vizio ordinario. 

« Saranno ammessi i reclami dei militi comunali a 
c u i carico ricadesse il servizio, » ecc. ecc. 

« Art. 26. Il Comitato non potrà decidere che in 
numero di sette membri almeno, compreso il presi-
dente. Le sue decisioni saranno prese a maggioranza 
assoluta, e non si potrà far luogo a ricorso contro di 
ioro. » 

io credo che se questi militi si trovano lesi per i 

motivi allegati dagli onorevoli nostri oppositori, pos-
sono rivolgersi al Comitato di revisione, ma la Ca-
mera, secondo me, non può in nessunissimo modo va-
lutarli. 

Quindi, a nome della libertà, a nome della garanzia 
che deve avere quest'istituzione che la legge ha voluto 
fare indipendente dal potere legislativo e dipendente, 
quasi dix-ei, da sè medesima, io chiedo che la Camera 
voti l'ordine del giorno puro e semplice proposto dalla 
Commissione. 

Voci. Ài voti! ai voti! 
P R E S I D E N T E . Essendo stata chiesta la chiusura... 
M I N E R V I N I . Domando di parlare contro la chiusura. 
p r e s i d e n t e . Se la discussione continua, sono 

iscritti prima i deputati De Boni, Sineo e Boggio; dopo 
verrà l'onorevole Minervini. 

Voci. La chiusura! la chiusura! 
p r e s i d e n t e . Essendo stata chiesta la chiusura, do-

mando se è appoggiata. 
(E appoggiata.) 

M I N E R V I N I . Domando la parola contro la chiusura. 
P R E S I D E N T E . Ha la parola contro la chiusura. 
M I N E R V I N I . Credo che alla Camera non possa essere 

accetto questo scandalo avvenuto in Napoli. Noi ne 
siamo stati testimoni, ed abbiamo veduto tutto quello 
che è succeduto. 

Io non voglio entrare in parecchi fatti; trovo però 
che se è vero che la legge escluda certi individui, è i 
caso .di un'inchiesta giudiziaria contro colui che si è 
fatto giudice sulla moralità degli individui, poiché è 
avvenuto che deputati del Parlamento sono stati esclusi 
dalla guardia nazionale. 

Se è vero che si sia detto di escludere dalla guardia 
nazionale Tizio, Caio, Sempronio, e che il Consiglio 
abbia seguito quest'ordine o questo suggerimento, io 
domando che si sottoponga questo fatto ad un'inchiesta 
giudiziaria, perchè si esamini se vi fu abuso, se vi fu 
pressione contro le libere elezioni, 

j s oe&io . Domando la parola per la chiusura. 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare. 
B O O U I O . Per la chiusura dirò una ragione sola. 
Per essere deputato non occorre pagare censo ; per 

appartenere alla guardia nazionale occorre pagar censo. 
Chiunque non ignori la legge sa che non può essere il 
caso dello scandalo che suppone l'onorevole Miner-
vni. Spero per conseguenza che chiuderemo la discus-
sione senz'altro, e che voteremo l'ordine del giorno puro 
e semplice. 

L A Z Z A R O . Sappia l'onorevole Boggio che qui vi era 
censo. 

P R E S I D E N T E . La chiusura essendo appoggiata, la 

metto ai voti. 

S I N E O . Domando la parola per un appello al rego-

lamento. 

P R E S I D E N T E . La discussione è chiusa. 

È stato proposto dall'onorevole Miceli il seguente 

ordine del giorno : 
« La Camera dichiara che le elezioni degli ufficiali 
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della guardia nazionale fatte sotto lo stato d'assedio 
sono nulle. » 

Domando se è appoggiato. 
(Non è appoggiato.) 
Ora metterò ai voti le conclusioni della Commis-

sione che sono per l'ordine del giorno puro e semplice. 
Chi intende approvare le conclusioni della Commis-

sione è pregato di alzarsi. 
(Sono approvate.) 
CAZZAIso. Domando la parola per una dichiarazione. 
P R E SI DE N T E . H a la p a r o l a . 

CAZZAR©. Dichiaro alla Camera che i petenti non 
erano tra gli esclusi, ma erano appunto quelli inclusi ; 
dico questo perchè non si possa credere che fossero 
ragioni personali quelle che indussero i reclamanti a 
questa petizione. 

{Parecchi deputati escono dalla sala.) 

PBE SIDMXE . Non sono che le dieci e un quarto ; prego 
i signori deputati di rimanere per finire almeno queste 
petizioni che sono proposte. 

KICCIABDI, relatore. Petizione 9085. Questa peti-
zione è firmata da Occelli Celso, il quale, soldato di 
leva del 1826 nell'I 1° fanteria, entrò in servizio il 4 
gennaio 1847. 

Fatta la guerra del 1848, entrò nei carabinieri, e 
in tale arma fece la guerra del 1859. Il 5 settembre 
del 1861, sotto le mura di Montolfo, provincia di Pe-
saro, difendendosi contro una banda di malfattori, 
riportò, siccome egli afferma, 140 fei'ite... {Oh! ohi) 

La Camera si rassicuri, perchè queste 140 ferite pro-
vennero da 140 pallini. (Ilarità) 

Per questo fatto l'Occelli veniva insignito della me-
daglia concessa al valor militare. 

Ebbe altresì la medaglia d'argento per altro scon-
tro avvenuto il dì 29 luglio 1862, scontro nel quale 
riportò, giusta le sue parole, altre 100 ferite {Ohi ohi) 

sempre di pallini; per modo che la somma totale di que-
ste ferite è di 240. 

Pare per altro che una di esse lo facesse rimanere 
storpio di un braccio, il perchè, dopo 16 anni di ser-
vizio, ei chiese il congedo di riforma; ma questo gli 
fu negato per non aver egli gli anni dalla legge sta-
biliti. Ed allora ei fecesi a dimandare una gratifica-
zione, ma anche questa gli fu dinegata, perchè non 
gli era dalla legge concessa. 

Il petente confessa per altro di essersi rifiutato a 
fare il piantone, siccome imponevangli i suoi superiori. 

Aggiunge poi che, per essere stato maltrattato da 
tin maggiore uscì dal corpo ex abrupto. Avendo egli 
adunque abbandonato il servizio volontariamente, si è 
da sè stesso precluso ogni diritto, e perciò la sua do-
manda non può essere ammessa. 

La Commissione adunque, ad onta delle famose 240 
ferite, è costretta a proporvi su questa petizione l'or-
dine del giorno puro e semplice. 

(È approvato). 
PRESIDENTE . Invito il deputato Fabricatore a ve-

nire alla tribuna per riferire sopra una petizione. 

(Velia Flaminio, dottore — 

A m m i s s i o n e nel corpo sanitario militare.) 

FABRICATORE , relatore. Petizione 8812. Flaminio 
Velia, di Caramanico, espone alla Camera quanto segue: 

Nel novembre 1860 fu in Napoli intimato un con-
corso per medico militare. In questo programma furono 
determinati i titoli i quali dovevano presentarsi per es-
sere ammesso al concorso. Egli presentò esattamente 
quanto si prescriveva: furono esaminati i titoli, e tutti 
si trovarono regolari. Ammesso al concorso, nella 
prova scritta fa approvato col massimo dei punti; dopo 
la prova scritta era richiesta ancora una prova orale, 
ed in questa seconda prova fu eziandio approvato. Es-
sendo stato approvato, aspettava di essere dal Mini-
stero chiamato in attività di servizio. Passò molto 
tempo, e non ebbe questa chiamata. Egli reclamò al 
Ministero, e gli fu fatto osservare dopo un anno e più 
di tempo, che ostavano a ciò le patenti del 1834, per 
le quali si richiedeva che l'età si fosse stata minore di 
quella che aveva il petente, e di più che bisognava es-
ser celibe, o maritato in donna cui si fosse costituita in 
dote la somma di lire ventiquattro mila. 

Ora questi titoli non si erano richiesti nel programma 
di concorso pubblicato nel 1860, nè il petente poteva o 
dovea presentarli. 

Per sì fatte ragioni egli si rivolge alla Camera, ac-
ciocché tenuto conto del tempo in cui fu fatto il con-
corso e delle condizioni in cui egli si trovava, vi prov-
veda, perchè, ove non possa essere nominato medico 
in attività nell'esercito, almeno sia destinato a prestar 
servizio in qualche ospedale militare. 

La Commissione ha considerato che, sebbene le 
leggi presenti che regolano tal materia dovessero es-
sere osservate, e per conseguenza il Ministero non 
avesse per ciò dovuto far luogo alla domanda del pe-
tente, non pertanto nel 1860 le cose eran ben diverse 
per il Napoletano; e d'altra parte nè il programma del 
concorso accennava punto alle condizioni, le quali ap-
presso sono state richieste, nè al tempo dell'ammissione 
al concorso e degli esami ottimamente sostenuti fa mai 
di quelle fatto parola. Laonde propone che questa peti-
zione sia inviata al Ministero, acciocché provveda con-
formemente a giustizia. 

DE E IIA R O VE R E , ministro per la guerra. I l dottore 

Velia si presentò effettivamente all'esame e fu giudi-
cato idoneo e per scienza e per capacità. Ma però ha 
due qualità che veramente s'oppongono a che si possa 
accettare come medico militare. 

Anzitutto è ammogliato, e non può presentare una 
guarentigia di 1200 lire di rendita, come è prescritto 
per tutti i medici militari, i quali possono bensì essere 
accettati anche quando abbiano moglie, ma è stabilito 
che abbiano la rendita che ho dianzi accennata nell'i11' 
tento di evitare che le famiglie dei militari non siano 
in troppo cattive condizioni, e possano mantenere q u e 

decoro che si addice al grado di ufficiale. 
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Secondariamente debbo avvertire che il petente aveva 
50 anni : e i medici appunto che si scelgono in seguito 
a questi esami sono quelli più giovani, i quali deb-
bono seguitare il loro battaglione nei movimenti mili-
tari che non sono infrequenti. 

In conseguenza vi sono due condizioni che rendono 
impossibile di poter ammettere il petente nel corpo 
sanitario militare : e queste condizioni, non so che 
siano state pubblicate nel programma, ma sono sta-
bilite sempre in ogni concorso, come che portate dai 
regolamenti i quali regolano il corpo sanitario militale, 
e questi regolamenti erano già in vigore nelle provin-
cia napolitane; quindi non si può fare nessuna ecce-
zione in suo favore. 

Melchiorre. Signori, la sorte del signor Velia è 
raccomandata dalla legge, quindi io credo che l'onore-
vole signor ministro della guerra non vorrà rifiutare 
questa raccomandazione. 

Il signor Flaminio Velia esponeva che a norma del 
programma di concorso pubblicato nella gazzetta uffi-
ciale governativa di Napoli nel giorno 2 novembre 1860, 
ed a norma delle condizioni stabilitevi, egli presenta-
vasi, munito di tutti i requisiti prescritti dalla legge, 
allo sperimento d'idoneità cui fu ammesso, e per con-
seguenza, secondo la legge di quel tempo, egli avendo 
conseguita piena approvazione, doveva assolutamente 
essere nominato come medico aggiunto nell'esercito 
italiano, od almeno in un ospedale militare. Ora, poi-
ché le prove d'idoneità richieste furono adempiute, e 
poiché nello esame egli diede argomento di non dub-
bio valore, egli si è guadagnato il grado che il pro-
gramma gli prometteva. 

A. questo diritto legittimamente acquisito l'onore-
vole ministro della guerra oppone due obbiezioni che 
egli dice essere fondate nella legge. 

Io ho l'onore di osservare alla Camera che la legge 
non può avere effetto se non quando sia stata legal-
mente promulgata nel luogo in cui essa deve avere la 
sua applicazione, nò una legge che è ancora da pub-
blicarsi potrebbe mai distruggere i diritti acquisiti di 
coloro che sotto l'impero di altre leggi in quei luoghi 
Agenti abbiano acquisita la facoltà di esercitarli. 

In effetto, nelle provincie napoletane era legittimo il 
°verno che promulgava il programma del concorso, 

n è 5 e ]eggi vigenti del napoletano toglievano al Velia 
* diritto di conseguire il grado di medico militare 
letro l'esperimento d'idoneità, nel quale mostrò es-

S e r e valentissimo nell'arte sua. 
. c°n qual ragione, con qual fondamento logico 

81 dice a Velia: le regie patenti si oppongono a che 
V 0 1 COnseguiate quel grado che avete legittimamente 
guadagnato per effetto di un concorso? Solo perchè vi 
S l e t e Presentato ammogliato, e la consorte non ha 
iPìn 6̂ §a r a n^ s c a rendita sui consolidati di 

0 lire e perchè avete cinquant'anni. 
Wando Governo di Napoli che legittimamente 
kumeva gl'impegni a quell'epoca, pubblicava il pro-

m m a avrebbe dovuto imporre al signor Velia, prima 
Camera dei deputati — Discussioni — 1° Periodo. 182 

di metterlo all'esperimento, le due condizioni di che 
oggi il signor ministro della guerra viene a chiedere 
l'adempimento. E come può oggi il ministro della guerra 
negare a costui il diritto al conseguimento del grado 
di ufficiale come medico sanitario o nell'esercito o negli 
ospedali ? Se poi si volesse per rigore di diritto invo-
care l'osservanza delle patenti del 1834 non promul-
gate nel novembre 1860, mi permetto replicare che 
questo rigore di diritto non è stato religiosamente os-
servato dall'onorevole ministro della guerra, impe 
rocchè nel giornale di Napoli del 5 luglio 1862 pub-
blicavasi una circolare in cui si leggono le seguenti 
parole. La Camera mi permetterà ch'io legga impe-
rocché quando si difendono i diritti dei cittadini, essa 
non lo avrà discaro: 

« Fra i candidati a professori sanitari militari appro-
vati negli esami di concorso subiti in Napoli in giugno 
e novembre 1860 parecchi non hanno potuto conse-
guire la nomina a medici aggiunti nell'esercito italiano 
sia per imperfezioni fìsiche, sia per non aver presentati 
nel termine prefisso i documenti all'uopo richiesti, o 
per averne esibiti di quelli poco soddisfacenti. 

« Il Ministero quindi volendo porgere novelle agevo-
lezze ai detti individui, e non privarli di quei vantaggi 
che potrebbero aver loro procurato gl'ìntrapresi esami, 
avuto mente che il tempo già trascorso abbia a taluno 
potuto essere utile o pel miglioramento nella salute, o 
per procurarsi dei documenti legali di cui prima man-
cava, ha deliberato di farsi loro un altro appello dopo 
del quale s'intenderebbero diffidati da ulteriori consi-
derazioni. 

« Sono per tale effetto invitati a presentarsi subito 
alla controvisita in Napoli presso il Consiglio superiore 
militare di sanità i signori : De Minno Michele, Manga-
nelli Ferdinando, Napolitano Gennaro, Girone Carlo, 
Serelli Giuseppe e Persichetti Ernesto ; ad esibire le 
prove legali di possedere l'annuo reddito di lire 1200 
perchè ammogliati, i candidati: Alfieri Luigi, Costa 
Giuseppe, De Simone Salvadore, Paoni Beniamino, 
Diglio Michele e Velia Flaminio. » 

Ora il Ministero della guerra, giusta le dichiarazioni 
contenute nella circolare di cui sopra, veniva a rece-
dere da quel rigore di diritto a cui poc'anzi si appog-
giava verso il signor Velia, cui intimava come aspirante 
ammogliato ad esibire le prove di una rendita di lire 
1200 inscritta sul Gran Libro. 

Per lo che al signor Velia prima fu tolto il diritto 
che aveva acquistato pel programma del 2 novembre 
1860, in forza delle regie patenti piemontesi che non 
erano, almeno in quell'epoca, state promulgate nelle 
Provincie meridionali; e poscia per effetto di queste 
patenti si passò sopra l'età e si volle assolutamente 
che il signor "Velia che era ammogliato prima dell'e-
sperimento d'idoneità dimostrasse avere una dote in-
scritta sul Gran Libro in una rendita di 1200 lire. 

Or come si può pretendere una simile cosa? Il si-
gnor Velia era ammogliato quando si espose al con-
corso e le leggi civili nel Napolitano prescrivono chia-
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ramente che durante il matrimonio la dote non può 
essere nè costituita, nè accresciuta. Dunque come si 
può imporre al signor Velia d'oltraggiare le leggi del 
suo paese per diventare professore sanitario nell'eser-
cito italiano, od in uno spedale militare del regno 
d'Italia? 

Oltre a ciò il signor Velia non può certamente tro-
vare l'arte d'arricchire per dotare la moglie, e se la 
rinvenisse, non potrebbe essere arricchita da lui, per-
chè per le leggi civili, lo ripeto, la dote non può essere 
nè costituita, nè accresciuta. 

Ciò posto, come farà egli? Da una parte trova la 
legge delle provincie napolitane che gli vieta una cosa, 
dall'altra trova una patente regia del 1834 che gliela 
ordina. 

Riflettete, signori, alla posizione critica in cui oggi 
si trova il petente, dopo avere subito l'esame, quando 
gli si dice: voi siete ammogliato, avete cinquantanni, 
e in forza d'una legge che non conoscete non potete 
essere eccettato. 

Come si esige obbedienza ad una legge che non si 
conosce? 

Ritengo che la Camera non vorrà che il signor 
Velia subisca un' ingiustizia di cui si dorrebbe a ra-
gione. Invito quindi la Camera, ben ponderate le ar-
gomentazioni sinora da me svolte, a fare pieno diritto 
alle giuste conclusioni proposte dalla Commissione delle 
petizioni, e senza attendere alle ragioni espresse dal-
l'onorevole ministro relative alle patenti, piemontesi 
del 1834, le quali non possono colpire la sorte del Velia, 
fare pieno diritto alla petizione di lui, perchè non ab-
bia più a lamentarsi che il Governo non ha adempiuto 
alle promesse fatte, ledendo i diritti legittimamente ac-
quistati. 
camerini. Io limiterò le mie parole, poiché si è detto 

già molto. 
Il concorso fu bandito dal potere esecutivo per il si* 

gnor Velia e per tutti gli altri nel 1860 quando vi era 
bisogno di aver professori, e non si è andato guar-
dando per il sottile se avessero o non moglie, o gli 
anni imposti dalle patenti; questi sono fatti bastante-
mente noti. 

Ciò stante, prego la Camera di riflettere che se un 
Ministero non succede alla responsabilità di un altro 
Ministero, deve però rispettare il fatto del precedente 
Ministero in quanto riguarda amministrazione, poi-
ché gli atti son sempre dello stesso Governo. Senza tal 
concetto, mancherebbe la fiducia pubblica nel Governo 
stesso, 

A Velia fu-detto : venite ed esporvi a concorso con 
queste condizioni, e Velia lo ha fatto; egli ha obbedito 
e non dovea badare se un ministro si fosse o non uni-
formato a tutte le prescrizioni delle patenti ignote e non 
pubblicate allora, e poco note anche adesso. Se anche 
le avesse sapute, dovea ben credere che il Governo 
fosse tratto dalle condizioni dei tempi e dalla urgenza 
di provvedere alla necessità dello Stato. 

E di questo noi vedemmo spesso l'esempio ; quando 

il Governo ha provveduto in qualche grave circostanza 
ai bisogni dello Stato passando sopra a taluna forma-
lità, ed anche tante volte alla legalità impegnando e 
facendo ingenti spese per le quali occorreva l'autoriz-
zazione del Parlamento ; questo conoscendo che la 

! spesa era stata fatta per utilità dello Stato, ha- sanato 
la illegalità, ed approvata la spesa già consumata, o che 
si trovava in corso di consumazione. Ciò si ripete 
troppo spesso. 

Quindi io prego l'onorevole ministro a non persi-
stere nel rifiuto di accettare le conclusioni della Com-
missione in ordine al signor Velia, mentre egli a giusta 
ragione domanda che gli si tenga la promessa fatta, 
poiché un concorso pubblicamente notificato e pubblica-
mente sostenuto è Una seria promessa ed un titolo, 
e certamente il Governo non suole mancare alle pro-
messe sue. Che se tanto fosse assolutamente impossi-
bile, di che non pare il caso, sorge il diritto ad una in-
dennizzazione di danni e spese sofferte, ma valutati an-
che nella loro morale importanza. Son questi i due capi 
della petizione. 

Io prego quindi l'onorevole ministro di ritornare so-
pra l'avviso testé espresso e voler accedere al voto della 
Commissione. 
pkesikexte. La parola è all'onorevole Sineo. 
sibteo. Io voleva precisamente accennare alle cose 

che sono state dette dagli onorevoli preopinanti do-
poché chiesi la parola. 

10 faccio un appello alla rettitudine dell'onorevole 
ministro. Egli si riferisce a leggi che sicuramente de-
vono essere osservate in tutti i casi ai quali esse sono 
applicabili. Ma l'onorevole ministro ben sa che una 
legge non è obbligatoria che per i paesi nei quali è 
pubblicata. 

La legge del 1834 era rispettabile, come tutte le 
altre leggi, là dove era in vigore, secondo le forme 
che si usavano nei tempi in cui fu promulgata. Ma 
essa non poteva invocarsi in un paese dove fu aperto 
un concorso, dove i concorrenti non furono affidati 
della esistenza di un regolamento che realmente non 
è in vigore nel paese medesimo. 

11 signor ministro deve dunque riconoscere che egh 
non può fondarsi sopra disposizioni che non sono le-
galmente conosciute in quel paese. 

Quello che gli onorevoli miei colleghi hanno detto 
per le provincie meridionali si è costantemente osser-
vato anche per queste antiche provincie. Si può ben 
ricordare l'onorevole ministro quante volte si facevano 
disposizioni che avevano un carattere generale in que-
sto piccolo regno piemontese, e tuttavia non si appli-
cavano in tutte le piccole provincie che frazionavano 1 

regno. Nelle provincie dove non erano pubblicate, no» 
erano in vigore. Si pubblicò un Codice civile di Oar̂ 
Alberto e si è intitolato Codice civile per i regi Stati-
lo domando all'onorevole ministro se questo Codice; 
prima del 1848, prima che il Parlamento con una, legSe 

apposita lo mandasse a pubblicare in tutto lo Stato, 
fu mai in vigore nell'isola di Sardegna. 
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Così mi ricordo ancora di una legge che era stata 

fatta dopo la Costituzione, ma durante i pieni poteri 

che il Re si era riservati temporariamente, ossia prima 

che si aprisse il Parlamento: era stata scritta in ita-

liano, era mancato il tempo per farne la traduzione 

francese prima che il Parlamento si aprisse. Compita 

la traduzione dopo che il Parlamento era aperto, e 

così erano cessati i poteri straordinari del Governo, si 

domandò se quella legge poteva essere pubblicata e 

resa obbligatoria in Savoia. Mi ricordo che se ne fece 

questione e si riconobbe da tutti che la Savoia non era 

tenuta all'osservanza di quella legge, e che il Governo 

non aveva più neppure il diritto di farne in quella pro-

vincia la pubblicazione. Era una legge di organizza-

zione giudiziale, che toglieva la revisione secondo l'or-

dine che era stato stabilito alcuni anni prima; quel-

l'ordine, quantunque abrogato con legge posteriore, 

continuò per parecchi anni ad essere in vigore in Sa-

voia. 

Dobbiamo evidentemente usare con le provincie me-

ridionali lo stesso trattamento che usammo già con la 

Savoia. 

Fu pubblicato colà un concorso nel quale non si in-

serirono le condizioni che ora si vogliono imporre ai 

concorrenti. Queste condizioni si potevano considerare 

come sottintese nelle antiche provincie, perchè scritte 

nella legge; non già nelle provincie meridionali, nelle 

quali la legge non era pubblicata. 

Per questi motivi dovete accogliere le conclusioni 

della Commissione. 

sahcs ut stett i . Io premetto che il concorso non dà 

luogo ad un vero diritto per parte dei concorrenti. {Oh ! 

ohi) E questo lo provo. 

Il concorso è un mezzo che la legge impone al mini-

stro per la nomina degli ufficiali sanitari. Ma perchè 

un individuo sia chiamato ad un concorso, per questo 

non acquista il diritto di essere effettivamente nomi-

nato, e non l'acquista perchè la legge non glielo ac-

corda. (Segni di dissenso a sinistra) 

Supponete che oggi il ministro pubblichi un con-

corso, e che domani un voto del Parlamento, o le con-

dizioni politiche facciano sì che si abbia a diminuire 

l'esercito, il ministro naturalmente sospende le nomine 

di quelli che sostennero la prova. Ed egli è nel suo 

diritto, poiché la legge non concede alcun diritto asso-

luto al concorrente. 

Quello però cui il petente avrebbe, a titolo d'equità, 

diritto si è l'indennizzazione delle spese. 

c o r t e s e . Domando la parola. 

s a n g i j i j ì e t x i . E quando si trattasse d'inviare la pe-

tizione al ministro perchè lo compensi delle spese che 

ha sopportato, io l'appoggierei, perchè è una questione 

se non di giustizia, almeno di equità. 

Una voce. E questione di equità ! 

SAsi«tiEVETTi. Ma andiamo avanti. Nel volgere di 

questi anni vi furono nelle provincie napoletane degli 

individui che hanno appartenuto o che volevano appar-

tenere a tre diversi eserciti. C'era l'esercito borbonico, 

c'era quello meridionale, e quindi il nazionale. Orbene, 

se si trattava che quest'individuo avesse dovuto essere 

accettato nell'esercito meridionale, sta bene, non era 

necessario il concorso, e l'autorità che l'avesse nomi-

nato avrebbe fatto opera che era nel suo diritto, e co-

stui potrebbe dire : fui nominato dal Governo del dit-

tatore Garibaldi, riconoscetemi. 

Similmente se fosse stato ammesso preventivamente 

prima dell'ammissione nell'esercito borbonico, avrebbe 

pure eguale diritto, ma sarebbe pur sempre necessa-

rio che esistesse il fatto che fosse stato accettato nel-

l'esercito meridionale o nel borbonico. Ma quando si 

tratta di essere ammessi nell'esercito nazionale io vi 

domando: quest'esercito ha esso delle sue leggi, le quali 

determinino i diritti degli individui che vi sono am-

messi, che obblighino il Ministero ad ammettere in un 

modo o nell'altro ? Queste leggi vi sono, e quando 

avete un unico esercito nazionale potete voi consentire 

che per il medesimo vi siano leggi di un'altra natura, 

d'un'altra forma nelle provincie meridionali? 

Ma questo sarebbe un disconoscere l'esistenza del-

l'esercito . 

A parer mio sarebbe un'assurdità il concepire che 

l'esercito nazionale possa essere nell'accettazione dei 

suoi ufficiali o sott'ufficiali soggetto a leggi diverse 

contemporaneamente in una provincia e nell'altra. 

Questo non è possibile ammetterlo. 

Or bene, quando quest'individuo pretendeva dietro 

un concorso di essere ammesso nell'esercito nazio-

nale egli doveva sottoporsi alle prescrizioni di queste 

leggi. 

Ma, mi si dice : nel programma di concorso non 

sono indicate queste condizioni del matrimonio e 

dell' età. 

Tali cose, io rispondo, non sono accennate, perchè 

sono scritte nella legge, e questa è pubblicata, e deve 

quindi essere conosciuta da tutti. 

D'altra parte, ammettiamo che il Ministero apra un 

concorso e non indichi queste condizioni, potrà dare 

per questo il concorso diritti che non dà la legge? E 

egli con un programma che un ministro qualunque 

potrà abrogare ad una legge? Ma niente affatto. 

Dall'altro lato, il ministro ha già asserito il fatto 

che la legge era già pubblicata, che la legge esisteva, 

che nelle provincie meridionali l'esercito nazionale è 

sempre stato regolato colle proprie sue leggi. 

Quindi, così stando le cose, noi non possiamo tras-

mettere la petizione di cui si tratta al Ministero, per-

chè dia la carica di medico militare al petente, per-

chè in tal guisa si farebbe cosa incostituzionale, e sa-

rebbe lo stesso che dire al ministro : esiste la legge, ma 

la Camera vi autorizza a violarla. 

Ma da quando in qua noi possiamo autorizzare un 

ministro alla violazione della legge ? La Camera ha il 

compito di domandar l'esecuzione della legge, e di 

censurare i ministri quando la violassero. Quindi essa 

non potrà mai dare un voto il quale ecciti ad infran-

gerla. 
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Dunque io conehiudo col dire che l'unico diritto che 
possa avere il petente si è quello di chiedere un'inden-
nità per le spese che ha sostenuto per recarsi a Napoli 
e fermarsi colà un qualche tempo; questa poi non è 
una gran cosa; ed io pregherei il signor ministro a 
volergli ciò concedere. Ma io mi opporrei formalmente 
ad un voto che accettasse le conclusioni della Commis-
sione, specialmente perchè sarebbe il più funesto pre-
cedente che la Camera potesse adottare. E questa è 
una questione di tale importanza, che non credo nem-
meno si possa mettere ai voti attualmente, e la ragione 
non fa d'uopo che io la dica. {Eumori) 

presidente . La parola spetta all'onorevole Cortese. 
cortese. L'onorevole Sanguinetti ha stabilito un 

principio a cui io non posso facilmente accomodarmi, 
che, cioè, i concorsi che si aprono dal Governo non 
danno diritto ai concorrenti. È naturale che, quando 
il Governo non debba più provvedere a quei posti per 
cui ha aperto il concorso, non nomini coloro che trion-
farono in quella prova; ma quando a questi posti si 
deve provvedere, quando non vi è alcuna ragione, ri-
guardante l'individuo, che lo ponga nell'impossibilità 
di accedere a quei posti, non mi pare che, dopo avere 
aperto un concorso, dopo che un tale sia risultato il 
primo nel medesimo, si possa invece dare il posto per 
cui quel concorso fu aperto ad un'altra persona. 

sineo. Benissimo! Bravo! 
COR T E SE . Quindi un diritto vi è, e vi è indubita-

tamente. 
Veniamo alla questione della legge. 
L'onorevole Sanguinetti ci ha parlato di leggi di 

eserciti, di eserciti nazionali, borbonici; gli eserciti 
non hanno leggi, le leggi sono per la nazione, per tutti 
i cittadini. 

sijveo. Bene! bene! 
cortese . Ora quando le leggi dell'antico Piemonte 

debbano diventare leggi italiane... 
sasjc* vinetti. Domando la parola. 
cortese... noi le accetteremo sempre volentieri, 

quando si dirà a tutti gli altri Italiani : sappiate che 
questa è la vostra legge; ma non si può sopra una 
semplice presunzione stabilire una legge, e l'obbligo di 
conoscerla e di eseguirla. 

Signori, noi non siamo obbligati ad esaminare tutte 
le leggi ed i regolamenti dell'antico Piemonte. Il Pie-
monte ha fatto molte leggi buone e qualcheduna cat-
tiva che si è riconosciuto doversi emendare; ma quelle 
leggi non vigono nelle provincie meridionali, perchè non 
vi sono state pubblicate. 

Nè vale la ragione che così si verrebbe a tenere nel-
l'esercito individui, i quali in certo modo sarebbero 
regolati da leggi diverse, poiché quando nell'esercito si 
sono naturalmente accettati gii antichi ufficiali sani-
tari dell'esercito borbonico, i quali erano tutti ammo-
gliati, e si sono accettati quantunque ammogliati, non 
ci sarebbe nessun male che ce ne fosse anche un altro, 
il quale ha assai più titoli di quello che ne abbiano 
molti degli uffiziaii sanitari dell'esercito borbonico. 

Quindi a me sembra indubitato il diritto del signor 
Velia ad essere ammesso nell'esercito italiano come 
ufficiale sanitario dopo di aver dato saggio della sua 
capacità nel concorso. 

Quanto poi alla seconda domanda del petente mi 
sembra di un'evidenza incontestabile. Il signor Velia 
ha detto : ma in tutti i programmi di concorso si sta-
biliscono le condizioni. 

(Il deputato Sanguinetti dice alcune parole a bassa 
voce alVoratore.) 

Domando perdono all'onorevole Sanguinetti : in tutti 
i programmi di concorso si stabiliscono delle condi-
zioni, si prescrive quale debba essere l'età del concor-
rente, se debba essere celibe, ecc. 

Ora, quando non si stabiliscono queste condizioni, 
come in questo programma di concorso pubblicato in 
Napoli, i concorrenti hanno diritto di supporre che 
queste condizioni non esistano, poiché essi non sono 
obbligati a sapere che nel 1834, quando le provincie 
meridionali e le antiche provincie formavano due Stati, 
si era pubblicata nel Piemonte una legge, la quale 
prescriveva che gli ufficiali sanitari dell'esercito non 
potevano essere ammogliati. 

Il signor Velia, medico e non legale, forse non co-
nosce nemmeno tutte le leggi del suo paese, e volete 
chè sappia anche quelle dei paesi che erano divisi 
dal suo ? 

Quindi a me pare che in principio la Camera fa-
rebbe atto di giustizia se ammettesse la prima do-
manda del signor Velia; ma farebbe un atto di asso-
luta ingiustizia, secondo me, mi si perdoni l'espressione, 
se rigettasse la sua domanda subordinata. 

BEUi i rovere, ministro per la guerra. Debbo far 
osservare che con un decreto del dittatore Garibaldi, 
del quale non ricordo ora precisamente la data, fu or-
dinato che tutte le leggi ed i regolamenti militari del 
Piemonte avessero vigore per l'esercito napoletano. 

In conseguenza tutte le leggi ed i regolamenti rela-
tivi all'amministrazione del corpo sanitario dovevano 
considerarsi tali, e tanto è vero che leggonsi nello 
stesso annuncio del concorso certe espressioni che si 
appoggiano su questi regolamenti. Così vedo: « Do-
vendosi provvedere dei medici aggiunti nell'esercito 
regolare italiano... » 

Ora io domando: i medici aggiunti sapevano che 
cosa fossero ? nel Napoletano non esistevano ; dunque 
se il medico aggiunto è oggi il medico di quella tale 
categoria, di quel tale ordine che è stabilito dalle leggi 
piemontesi, e che allora appartenevano all'esercito ita-
liano, pare che similmente debbano aver luogo nelle 
provincie meridionali. 

Dirò poi quanto all'atto che vedo nel programma 
che debbono pure presentare la fede di nascita; se 
questo non fosse poi ancora un atto, non so che cosa 
significherebbe, salvo che fossero nati. 

Era inutile, mi pare; doveva servire a stabilire un 
dato atto ; dunque quell'uomo che doveva produrre la 
sua fede, se avesse avuto un po'di criterio quanto uno 
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deve avere per potere concorrere, doveva domandare 

almeno, se non Io sapeva. 

Dunque io credo che in diritto non è assolutamente 

fondata la petizione del dottore Velia. 

Adesso il relatore mi ha detto: ma si contenterebbe 

di un indennizzo per i due mesi che è stato a Napoli, 

per il viaggio che ha fatto. 

In questo io non sono avverso a concedere questa 

indennità, e la concedo perchè vedo che gli esami non 

li-ha subiti male, che vedo essere un uomo di una certa 

capacità; gliela concederò anche peri i suo disturbo, e 

perchè ha letto male il giornale, per questo l'accordo, 

ma non posso ammettere il suo diritto. 

MELCHIORRE. Domando la parola. 

p r e s i d e n t e . Ha già parlato e non posso più conce-

derle la parola ; anche 1' onorevole Sanguinetti l'ha 

chiesta. 

Se intende ancora di avere la parola, l'avrà poi per 

uno schiarimento. 

CICCONE. Ho inteso che si - è voluto stabilire un 

diritto per chiunque sia stato approvato in un con-

corso. 

Io credo che bisogna distinguere due specie di con-

corso: l'uno che potrebbe dirsi assoluto, l'altro condi-

zionale. 

Voi avete i concorsi assoluti, quando, per esempio, 

con c'è che un solo posto a pretendere, e ci sono 4, 

5, 10 concorrenti. Allora non c'è che un solo a sce-

gliere ; quando costui sia stato messo alla prova, e sia 

stato riconosciuto il migliore, costui ha un diritto ad 

essere nominato a quel posto ; perchè, prima di essere 

ammesso al concorso, già è stato esaminato tutto ciò 

che lo riguarda per le altre condizioni che si richieg-

gono. E poiché nella prova del concorso è risultato 

superiore a tutti gli altri concorrenti, ha per la virtù 

del concorso acquistato il diritto al posto disputato. 

Qui riconosco il diritto nato dal concorso. 

Ma quando si fa un esame che dicesi esame di con-

corso, quando non si scelgono semplicemente quelli 

che corrispondono in numero al numero di posti da 

occupare, ma se ne scelgono molti i quali possono es-

sere successivamente adoperati per coprire i posti va-

canti, allora si ha un altra specie di concorso che po-

trebbe dirsi condizionale. 

Si fa un concorso di capacità, di idoneità ; di modo 

che si fa una gradazione, si stabilisce una specie di 

numerazione, per la quale i primi si considerano come 

più capaci di quelli che succedono e gli ultimi sono i 

meno capaci di tutti. 

Ora si può dire che costoro abbiano tutti acquistato 

assolutamente il diritto ad essere nominati ? Per esem-

p i , nel caso attuale, supponiamo vi siano venti o 

brenta stati dichiarati capaci; m a i posti sono tutti co-

perti, ed essi sono in aspettativa di un ufficio. Se si pre-

senta uno il quale vai dieci volte quelli che sono stati 

Precedentemente approvati, e il ministro della guerra 
sceglie costui come chirurgo militare, credete voi che 

abbia fatto male ? Io credo che ha fatto bene, perchè 

fornisce l'esercito di un chirui'go militare che vale 

molto più degli altri considerati semplicemente come 

idonei. 

Dunque in questa seconda specie di concorso io 

credo che non si acquista altro che un titolo ; vuol 

dire che si acquista la riputazione di capacità, per la 

quale si può essere chiamati a coprire un posto, ma 

non un diritto in virtù del quale il ministro fosse ob-

bligato a chiamarlo quando il posto è vacante. 

Io credo in conseguenza che bisogna distinguere 

queste due condizioni; e siccome dagli esami che si 

fanno per gli uffiziali sanitari nell'esercito risulta sem-

plicemente l'idoneità ad occupare i posti quando si 

trovano vacanti, così ne può derivare un titolo, ma 

non s'acquista un diritto. 

Pertanto io non credo che sia assolutamente fondata 

la teorica del diritto che s'acquista in virtù dell'ap-

provazione nel concorso. 

Poiché il ministro della guerra ha accettato la se-

conda parte, vale a dire quella d'accordare un'inden-

nità, io non voglio certamente essere più austero, più 

severo dello stesso ministro, ma vorrei che questo si 

considerasse piuttosto come una generosità che come 

una conseguenza del dritto acquistato, perchè altri-

menti, quando si bandisce un concorso e si presentano 

cento persone a concorrere, tutti quelli i quali hanno 

dovuto fare delle spese per recarsi sul luogo avreb-

bero tutti il diritto ad essere indennizzati delle spese. 

Noi abbiamo, per esempio, in questo momento il con-

corso pel Monumento Cavour; vi saranno 150 concor-

renti, se ne sceglierà uno, e 149 si presenteranno 

a domandare l'indennità delle spese che hanno do-

vuto subire per presentare i loro bozzetti al con-

corso. 

Mi pare che in tutti i concorsi si presume che colui 

il quale concorre, se sopporta una spesa, la sopporta 

nella speranza d'acquistare un premio, il quale, se mai 

riesce a conseguirlo, è sempre immensamente mag-

giore alla spesa che ha fatto; insomma, non dico che 

sìa una specie di giuoco, ma sotto questo rapporto si 

può considerare come una specie di giuoco. Uno, per 

esempio, giuoca dieci per pigliare cento, ma vi sa-

ranno molti i quali perdono dieci, e non v'ha che un 

solo che guadagna cento. La stessa cosa può dirsi pei 

concorsi ; uno ottiene il posto e guadagna, gli altri ci 

perdono. 

P R E S I D E N T E . Il deputato Camerini ha la parola per 

uno schiarimento. 
C A M E R I N I . Allo schiarimento mi danno occasione le 

parole dette dall'onorevole Ciccone. Egli ha distinto i 

concorsi determinati per una piazza precisa da quelli 

di semplice idoneità ; egli ha detto che questi ultimi 

non sono che esami d'idoneità, ed i primi sono effettivi 

concorsi. 

Parmi che tra i primi debbano annoverarsi i con-

corsi per molti posti già vacanti, od anche per quelli 

che successivamente resteranno disponibili. È evidente 

che si acquista un titolo. 
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Il paragone poi che egli faceva dei concorrenti al 
monumento Cavour a me sembra che non regga a mar-
tello, poiché coloi'o che vanno a concorrere per il mo-
numento Cavour sanno bene che uno solo è il pre-
miato e corrono volontariamente il rischio di essere 
esclusi semprechè la loro capacità non sia la prima 
di tutte. 11 caso di Velia è diverso ; non si disputa 
che avrebbe avuto titolo, senza l'ostacolo dell'età. 

Debbo pure replicare a ciò che diceva l'onorevole 
ministro, vale a dire che nel programma di concorso 
si è partato di medici aggiunti, espressione che neces-
sariamente doveva indurre la conoscenza delle regie 
patenti. Se colui che intimava il concorso si è servito 
delle frasi che si adoperano nelle regie patenti, ciò non 
1mporta che metteva a conoscenza di chi non le sapeva 
e pel quale non facevano leggi quelle stesse disposi-
zioni. 

E un fatto che sotto la dittatura non furono pubbli-
cate le regie patenti, e invece si esaminarono e furono 
rispettate non questa sola, ma molte disposizioni che 
diversificavano assai dalle leggi che vigevano nel Pie-
monte. 

Dicasi lo stesso della fede di nascita. Piuttosto che 
Velia cui non si era fatta la condizione dell'età, se ve-
ramente questa fosse stata richiesta, avrebbero meglio 
dovuto saperlo coloro che presiedevano al concorso, e 
che invece ammisero Velia senza difficoltà. 

Dall'altro canto credo che l'onorevole ministro stesso 
vorrà convenire che nell'esercito furono introdotti e 
rispettati diversi ordinamenti che egli adesso non ac-
cetterebbe certamente, perchè non corrispondono alle 
norme ed alle leggi pubblicate. 

Era un potere che aveva il diritto di farlo quello che 
modificava le norme di questo concorso, e diceva quali 
dovevano essere le condizioni. Chi si è uniformato a 
queste condizioni, ha obbedito alle intimazioni di le-
gittimo potere, e non era certo dato a lui d'interro-
garlo per quali ragioni, come e quanto, o perchè mo-
dificare la ragola generale vigente solo in Piemonte, 
ed adattandola alle condizioni dei tempi. 

Credo finalmente che il ragionamento dell'onorevole 
Sanguinetti pecchi in cronologia, poiché non vuol ri-
cordare le condizioni del 1860, e vuol confonderle con 
quelle del 1863; e pecchi pure nel principio annun-
ziato che il concorso non dia diritto. Questa teoria è 
semplicemente applicabile quando si tratta d'esami 
d'idoneità. Tutto giorno il potere esecutivo apre dei 
concorsi, apre esami di idoneità, ed in questo secondo 
caso espressamente esclude il diritto all'impiego. 

Stamane stessa nel giornale ufficiale mi è passato 
sott'occhio un decreto di questa natura, in cui è 
espresso che l'esame non vale per titolo. Ciò importa 
che la teoria sostenuta dagli onorevoli Sanguinetti e 
Ciccone non basta neppure nel concetto del Ministero 
ad escludere il diritto ad ottenere l'impiego, se di ciò 
non si è fatta condizione espressa nell'aprire il con-
corso. Spero che l'onorevole ministro della guerra che 
ha senso di giustizia vorrà riconoscere che questa pe-

tizione è meglio fondata che non si è voluto credere 
a primo aspetto, e non vorrà combatterla ulterior-
mente. 

PRESIDENTE. Essendo l'ora tarda, si potrebbe ri-
mandare la seduta. 

MELCHIORRE . Domando la parola. 
DELLA ROVERE, ministro per la guerra. Mi pare 

che il preopinante non fece attenzione a quello che ho 
detto che fu pubblicato un decreto dal dittatore... 

Voci. È a Palermo ! 
DELLA ROVERE, ministro per la guerra... nel quale 

sono stati pubblicati e messi in vigore tutti i de-
creti e regolamenti militari in un colla legge d'a-
vanzamento il decreto sul soldo militare, ecc., tutto 
fu stabilito; dunque non regge la sua osservazione 
che l'esercito italiano allora stanziato nelle Provin-
cie meridionali non avesse questi regolamenti; ma 
essi furono pubblicati con atto dittatoriale, e quindi 
non si può eccepire nullamente sulla loro applica-
zione. 

Voci. Ai voti! La chiusura! 
PRESIDENTE. Essendo domandata la chiusura, do-

manderò se è appoggiata. 
MELCHIORRE . Domando la parola. (Rumori d'im-

pazienza) 
MELCHIORRE . Parlo contro la chiusura! 
Voci. Siamo stanchi! È tardi! 
MELCHIORRE . Che! io ho diritto di parlare, e voi 

non avete facoltà d'interrompermi. 
PRESIDENTE. Ha la parola contro la chiusura (Ai 

votil ai votil), non esca fuori dell'argomento. 
MELCHIORRE . Voglio dimostrarvi che la discussione 

non è ancora abbastanza illuminata. (Nuovi rumori — 
Basta !) 

Il ministro della guerra, che è così geloso dell'adem-
pimento dei suoi doveri, non vorrà in questa circo-
stanza disconoscere il fatto suo, e mi permetta di ag-
giungere queste due osservazioni. 

Prima di tutto è un fatto indubitato che sino al 2 
novembre 1860 nelle provincie napolitane non furono 
pubblicati i regolamenti piemontesi, e molto meno le 
famose patenti del 1834. (Rumori & impazienza) 

SANGUINETTI , È legge del Parlamento! 
MELCHIORRE . Ho l'onore di assicurare la Camera 

che l'onorevole deputato Sanguinetti avrà sempre ra-
gione (Risa) perchè egli pone principii che. mi perdoni 
glielo dica, non sono veri, e poi da questi pr i nci pii trae 
conseguenze non legittime, perchè da principii falsi non 
possono derivare che false conseguenze. Dopo ciò mi 
piace richiamare alla memoria dell'onorevole ministro 
della guerra la sua circolare, di cui innanzi ha dato 
lettura, portante la data del 5 luglio 1862, e pubbli-
cata nel giornale ufficiale di Napoli in cui a molti in-
dividui (fra i quali era anche il Velia) i quali avevano 
subito l'esame ad erano riusciti felicemente, ed avevano 
del pari oltrepassata l'età richiesta dai r egol amenti 

ch'eglino ignoravano, si disse : sarete ammessi come 
medici aggiunti nell'esercito italiano, purché voi nella 
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vostra visita risultiate senza quei difetti pei quali la 
vostra esclusione è immancabile e purché dimostriate 
chf le doti delle vostre mogli sieno assicurate da una 
annua rendita di lire 1200 annue inscritte sul debito pub-
blico italiano. Ora se il ministro della guerra dalla sua 
rigidezza recedette perchè non ebbe riguardo colla suc-
cennata circolare all'età e non attese che alle doti.... 

PRESIDENTE. Ma egli torna a ripetere gli argomenti 
che ha già addotti, e non parla punto contro la 
chiusura. 

SIEI;CHIORBE. Io domando all'onorevole ministro 
della guerra se vuol rispettare la sua circolare, o no; se 
vuol rispettarla, come credo, ebbene, che accolga la 
domanda del Velia, e gli renda piena giustizia, facenao 
plauso e ragione alle conclusioni presentate dall'ono-
revole relatore della Commissione delle petizioni. 

BELI A ROVERE, ministro per la guerra. Dirò al si-
gnor Melchiorre che il fatto sta appunto contro il 
petente. 

Il Ministero della guerra quando può facilitare il 
modo di entrare nel corpo sanitario non intralascia di 
farlo. Ora c'erano di questi ufficiali sanitari, i quali 
non avevano la doppia laurea, oppure erano ammalati 
nel tempo in cui si dovevano presentare al concorso, e 
furono esclusi perchè privi della doppia laurea, o per-
chè a causa d'infermità non potevano adempiere al 
loro servizio. 

Ma il ministro della guerra più tardi fece un altro 
invito, dicendo a questi ufficiali : spero che a quest'ora 
vi sarete provvisti di questo titolo, o che sarete gua-
riti; presentandovi di nuovo sarete ammessi all'esame. 

Or dunque questo vuol dire che il Ministero stabi-
liva in principio che non avevano diritto, ma che ac-
cordava loro questo favore, per rifornire l'armata, in 
caso che avessero preso la laurea e fossero risanati, 
ma nello stato in che si trovavano, non li ammetteva. 

Ora posso dire al Velia : bisogna che abbiate ridotti 
i vostri anni. Gli potrei similmente chiedere; avete ora 
le 1200 lire di rendita ? (Ilarità) 

In quanto-alla rendita, se l'aveva si sarebbe potuto 
accettare ; ma in quanto all'età, i suoi cinquant'anni 
non si potevano sicuramente diminuire. (Ilarità) 

Dunque siamo in quelle certe condizioni che non po-
tevano essere modificate. 

Voci. La chiusura ! 
PRESIDENTE. Essendo stata domandata la chiusura, 

domando se sia appoggiata. 
(È appoggiata e quindi approvata.) 
Il relatore può ancora brevemente replicare. 
FARRICATORE, relatore. La più parte delle consi-

derazioni fatte sia dagli oppositori, sia dai sostenitori 
della petizione non erano sfuggite alla Commissione. 

Per queste ragioni ho dichiarato che la Giunta pro-
poneva che si inviasse questa petizione al Ministero, 
perchè provvedesse, secondo che giustizia o equità e 
prudenza avesse richiesto. 

Ora è lo stesso petente il quale dice che, quando 
non si fosse potuto far luogo alla precedente domanda 
di essere nominato medico sanitario nell'esercito, ov-
vero in qualche spedale militare, gli si desse qualche 
indennità per le spese fatte sia per essersi dovuto 
trasferire da Chieti a Napoli, sia per aver dimorato 
quattro mesi in quella città per cagione degli esami. 

Avendo l'onorevole ministro già assentito in questo 
senso alla domanda del Velia, la Commissione non 
può non accettare l'offerta. Laonde il disaccordo spa-
risce interamente, ed in nome della Commissione pro-
pongo che così venga questa petizione inviata al Mi-
nistero. 

PRESIDENTE. Dunque metto ai voti le conclusioni 
della Commissione, che propone l'invio della petizione 
al ministro della guerra nel senso di dare un'indennità 
al petente pel suo viaggio a Napoli e per la sua dimora 
in questa città. 

Il signor ministro accetta? 
DEEEA ROVERE, ministro per la guerra. L'accetto 

colla riserva fatta dall'onorevole Ciccone. 
PRESIDENTE. Con queste riserve pongo ai voti l'in-

vio della petizione al Ministero. 

MELCHIORRE. Chiedo di parlare. (Bumori) 

Voci. Ai voti! ai voti ! 
PRESIDENTE. Chi l'approva si alzi. 
(È-approvato). 

La seduta è levata alle ore 11 1/4. 


